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La seduta comincia alle 9,40. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del g iorno reca: 
c Indagine conoscitiva sul settore degli elet­
trodomestici ». S iamo giunt i al la qu in ta audi­
zione di questa indagine , audiz ione che do­
vrebbe essere l 'u l t ima. Dico « dovrebbe » per­
ché dopo questo incontro l'Ufficio di presi­
denza della Commiss ione t i rerà le s o m m e del 
lavoro fin qui svolto e va lu te rà se sia o m e n o 
oppor tuno fissare al t r i incontr i , effettuare 
sopral luoghi , eccetera. S tama t t ina abb iamo il 
piacere di avere qui il dottor Giorgio Ruffolo, 
Segretar io genera le della p r o g r a m m a z i o n e , il 
dottor F ranco Russoli l lo, coordinatore del 
servizio indus t r ia de l l ' ISPE , e il professor 
Carlo Castellano, esperto consulente del­
l ' ISPE, che ci e spor ranno il pun to di vista 
del Minis tero del bi lancio e della p rog ram­
mazione sul la s i tuazione genera le de l l ' indu­
stria degli elet trodomestici ; s i tuazione che, 
come i colleghi sanno, è stata prospet ta ta nelle 
precedent i audizioni in t e rmin i assai contrad­
dit tori . Quindi è con par t icolare interesse che 
ci appres t i amo ad ascoltare le d ichiaraz ioni 
del dottor Ruffolo e dei suoi col laborator i , 
cui rivolgo, a nome della Commiss ione, u n 
caloroso saluto e u n vivo r ing raz iamen to per 
essere in tervenut i . Do la paro la al dottor 
Ruffolo. 

RUFFOLO, Segretario generale della pro­
grammazione. Ringraz io lei, onorevole Pre ­
sidente, e la Commiss ione de l l 'onore che ci è 
stato fatto invi tandoci a questa r iun ione nel 
quadro de l l ' indag ine che la Commiss ione 
svolge sul settore degli elet trodomestici . Dico 
subito che non sono u n esperto di questo 
settore. L'estesa g a m m a di p rob lemi di cui 
la p rog rammaz ione si occupa è causa di non 
lievi difficoltà; d ' a l t ro canto poss iamo contare 
su valide collaborazioni in terne ed esterne. 

In questa breve in t roduzione che mi per­
metto di fare mi avvar rò a m p i a m e n t e dei 
r isul tat i di una i ndag ine che a b b i a m o con­
dotto sotto la supervis ione del dottor Russo­
lillo, che è responsabi le del coord inamento 
dei p r o g r a m m i dei settori p rodut t iv i del­
l ' ISPE e del professor Castel lano, nost ro 
esperto, docente della facoltà di economia e 
commercio di Genova. 

Vorrei p r e l i m i n a r m e n t e r icordare che lo 
sv i luppo di questo settore rappresen ta uno 
dei capitoli più br i l lant i de l l ' espans ione eco­
nomica i ta l iana de l l ' u l t imo dopoguer ra . Al­
l ' inizio degli anni c inquan ta il nostro paese 
era carat ter izzato da u n assorb imento molto 
l imitalo di apparecchi elet t rodomest ici : è nel 
giro di u n decennio che si è verificata u n a 
radicale t rasformazione in questo settore e 
che l ' indus t r ia e let t rodomest ica i ta l iana h a 
conseguito una d imens ione a livello europeo, 
la quale è la r i su l tante di u n a serie di nuove 
ed efficaci combinazioni e innovazioni , che le 
h a n n o permesso di r agg iungere u n a elevata 
competi t ivi tà , sia per quan to r i g u a r d a il 
prodotto, che i processi produt t iv i e la polit ica 
di vendi ta e di d is t r ibuzione. Duran te questo 
per iodo e, in par t icolare , d u r a n t e gli ann i dal 
1958 al 1963, che r appresen tano p robab i lmen te 
il periodo di più intenso svi luppo, il merca to 
in terno ha segnato dei tassi di assorbimento 
elevatissimi, fino al 30 o 40 per cento a l l ' anno . 
Poss iamo, comunque , d is t inguere lo svi luppo 
del settore in tre fasi. 

Una p r i m a fase - sino al 1952-53 - è carat­
terizzata da una produzione modes ta e di 
cara t tere p reva len temente ar t ig ianale . La se­
conda fase, dal 1953 al 1963, è carat ter izzata 
da uno svi luppo rap id i ss imo di a lcune un i tà 
produt t ive di maggiore ampiezza , a t torno alle 
qual i prol i feravano numeros i s s ime aziende 
minor i , con alta compet iz ione e, qu ind i , note­
vole concorrenza nel livello dei prezzi . A 
pa r t i r e dal 1963 si è ent ra t i in u n a te rza fase 
cont raddis t in ta da un processo di concentra­
zione. Il merca to è passato da u n a configura­
zione concorrenziale ad u n ' a l t r a prevalente­
mente oligopolistica. 

Una delle carat ter is t iche di questo settore 
indus t r ia le è stato lo svi luppo di imprese 
nuove, r ispetto a quelle che tenevano il campo 
al l ' in iz io degli ann i c inquan ta . E rano infatti 
present i a l l ' in izio non soltanto aziende art i­
gianal i o semi- indust r ia l i , m a g rand i aziende 
che nel loro ambi to avevano conseguito u n a 
razional izzazione tecnico-organizzativa mol to 
elevata e uno sv i luppo di d imens ioni par t i ­
co la rmente impor tan t i , sia p u r e in settori 
diversi da quello degli elet trodomestici (auto­
vet ture , prodott i elettrotecnici ed elet tromec­
canici , casa l inghi , e via dicendo). Ad esempio, 
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era presente la Fiat , e rano present i anche i 
g rand i imprese s t raniere . Ebbene , nonostante 
la capacità produt t iva , le r isorse manager ia l i 
e finanziarie di queste imprese , esse non col­
sero quelle che erano le occasioni di sv i luppo 
del settore; appl icarono ad esso, come al t re 
imprese s t raniere , u n compor tamen to deri­
vante dal la s trategia r ivolta a seguire le ten­
denze del merca to , piut tosto che ad innovare , 
influendo d i re t t amente su queste tendenze. La 
carat ter is t ica dello svi luppo de l l ' i ndus t r i a de­
gli elet trodomestici in I tal ia è p ropr io questa : 
immiss ione di nuove imprese , le qual i intro­
ducono elementi innovat ivi fondamenta l i , in 
al tr i t e rmin i u n a ro t tu ra con il passato, e ten­
dono a modificare la stessa s t ru t tu ra della 
d o m a n d a sulla base di nuove poli t iche. Tale 
politica di innovazione r i g u a r d a il modo di 
p rodu r r e , le d imens ioni produt t ive (si passa 
da u n a produzione cara t ter izzata da piccole 
serie ad u n a di g rand i serie), il prodot to (at­
t raverso il disegno indus t r ia le) . È u n a poli­
tica che si basa anche sul la capaci tà di con­
trol lare gli sbocchi e di legare s t re t tamente il j 
ciclo produt t ivo a quel lo dis t r ibut ivo. Le 
imprese produt t r ic i di elet trodomestici , in 
altr i t e rmin i , che si sono affermate al l ' inizio 
di questo per iodo e che h a n n o carat ter izzato 
lo svi luppo dic iamo vittorioso e br i l lan te di 
questa indus t r ia , sono del t ipo della p r i m a 
generazione imprendi to r ia le . Esse h a n n o po­
tuto cogliere l 'occasione negat iva del r i t a rdo 
tecnologico ed economico del settore degli 
elet trodomestici i tal iani r ispet to a quello di 
al tr i paesi , appl icando le soluzioni tecniche 
più moderne e più avanzate e le impostazioni 
organizzat ive più razional i e p iù efficienti. 
Ciò, t ra l 'a l t ro, conferma e ci pa re interes­
sante, da un pun to di vista di s t rategia indu­
striale più genera le - come il r i t a rdo del pro­
gresso tecnico e organizzat ivo, se oppor tuna­
mente sfruttato, possa t ras formars i in u n a 
ragione di vantaggio per le nuove imprese 
e per le imprese esistenti che si appres tano . 
a r innovars i . Cito dal l ibro che il professor 
Castellano ha scrit to su l l ' i ndus t r i a degli elet­
trodomestici , r i ferendo giudizi che probabi l ­
mente per l ' indus t r ia stessa debbono essere 
qualificati: « Non vi è dubb io che gli ann i 
c inquan ta del nostro sv i luppo indus t r ia le 
sono stati cont raddis t in t i , nel nostro paese, 
dal sorgere di numerose imprese indus t r ia l i . 
Per a lcune di queste aziende può osservarsi 
- come ha osservato u n nostro valente esperto 
di quest ioni indus t r ia l i , l ' ingegner Mart inol i 
- che la v i r tù di a r rang ia r s i , il procedere 
in modo empir ico e d isordinato alla r icerca 
di guadagn i sostanziosi ha dato luogo a situa-

i zioni e s t r emamente fragili. Per quan to ri­
gua rda , in par t icolare , il settore degli elettro­
domestici , si può r i tenere invece che questa 
indust r ia , p u r avendo condiviso, nel la p r i m a 
fase di crescita, questi aspetti dello svi luppo, 
si sia venuta m a n m a n o cara t ter izzando non 
come la r i su l tante congiun tura le di un periodo 
par t icolare di t ransiz ione della società i tal iana, 
ma come u n dato pe rmanen te dello svi luppo 
indust r ia le . Ha, qu ind i , costituito non u n 
capitolo effimero, m a u n nuovo e fondamen­
tale capitolo che apr iva a l l ' indus t r i a i tal iana 
un nuovo settore impor tan te ». 

Per quan to concerne la si tuazione at tuale 
e le prospet t ive del settore ho potuto consta­
tare come nel corso delle precedent i sedute 
di questa Commissione siano emersi pare r i e 
valutazioni decisamente contras tant i . Noi, nel­
l ' ambi to degli organi tecnici di p r o g r a m m a ­
zione abb iamo svolto u n a indagine con la 
diret ta col laborazione di studiosi del settore. 
S iamo pervenut i ad a lcune conclusioni che mi 
permet to di r i a ssumere brevemente . 

I II settore degli elet trodomestici b ianchi (a 
questo settore mi r iferirò, coerentemente alle 
al t re audizioni effettuate da questa Commis­
sione con esclusione qu ind i degli apparecchi 
radio e televisori) ha i ndubb iamen te subito, 
fra il 1970 e il 1971 u n a sensibile ba t tu ta di 
arresto. Nel 1970 la produzione avrebbe regi­
strato, secondo i dat i a disposizione, un vo­
lume di circa 450 mi l ia rd i di l ire, con u n 
incremento rispetto al 1969 del 2,3 per cento. 
Considerando la produzione del 1970 in pezzi, 
re la t ivamente ai soli pr inc ipal i elet trodome­
stici b ianchi (frigoriferi, lavabiancher ia , cu­
cine, lavastoviglie e congelatori) si regis t ra il 
n u m e r o di 11.377.000 uni tà . Nel 1971 tale 
n u m e r o sarebbe passato a 11.500.000 uni tà , 
con un aumento , qu ind i , del solo 1,1 per cento 
r ispetto a l l ' anno precedente . È da considerare 
che negli ann i 1962-1969 la produzione di elet­
trodomestici b ianchi ha regis t ra to increment i 

• produt t iv i medi a n n u i de l l 'o rd ine del 19 per 
cento. Nel t r iennio 1969-1971 si sarebbe realiz­
zato, invece, u n incremento par i soltanto 
a l l ' I ,6 per cento. È qu ind i ovvia la consta­
tazione di u n a ba t tu ta d 'a r res to nel processo 
di espansione segnato in modo così rap ido e 
forte da l l ' i ndus t r i a i ta l iana nel decennio pre­
cedente. Tut tavia , dobb iamo notare che la 
stasi p rodut t iva del 1969-1971 non si presenta 
omogenea, sia sotto il profilo dei prodott i (è 
più ampia per le l avabiancher ia e le cucine, 
minore per al t r i , come i frigoriferi, men t re 
per al t r i ancora, come lavastoviglie e conge­
latori , si regis t rano lievi increment i ) , sia sotto 
il profilo delle aziende produt t r ic i . I due più 
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impor tan t i g rupp i dei settore (Zanussi e 
Ignis-IRE) h a n n o i n d u b b i a m e n t e regis t ra to le 
conseguenze e le r ipercuss ioni p iù gravi della 
stasi produt t iva , men t r e le tre aziende medie 
(Indesit, Gandy e Merloni) h a n n o in a lcuni 
prodott i registrato pers ino increment i p rodut ­
tivi di una certa consistenza. 

Ricordo molto r ap idamen te che ne l l ' am­
bito della produzione nazionale di elettrodo­
mestici i g rupp i sono r ipar t i t i con u n a pre­
valenza notevole del g r u p p o Zanuss i , che 
produce il 41,3 per cento dei pezzi relat ivi 
a l l ' ins ieme dei frigoriferi, lavatr ici , lava­
stoviglie e cucine; la Ignis-IRE segue con il 
17,7 per cento; la Indesi t con il 13,8 per cento; 
la Gandy con l'8,5 per cento; la Merloni con 
il 5,1 per cento; la Phi lco con il 2,8 per cento, 
ment re gli altri p rodut tor i si d iv idono la re­
stante quota di merca to del 10,8 per cento. 
Na tu ra lmente abb iamo tentato, a t t raverso la 
nostra indagine , di ind iv iduare i fattori e le 
cause fondamenta l i di questo ra l l en tamento ; 
abb iamo notato come a fattori emergent i dal 
lato della d o m a n d a , si accompagnano fattori 
emergent i dal lato dell 'offerta. 

Per quan to r i gua rda la d o m a n d a , il mer­
cato in terno ha subi to u n a contrazione negli 
ul t imi dodici mesi valutabi le , nel la med ia dei 
prodott i elet trodomestici , a non meno del 12 
per cento. È indubbio che su questa contra­
zione abbiano inciso cause di ord ine congiun­
turale , qual i l ' en t ra ta in vigore del decretone, 
la crisi del l 'edi l izia res idenziale (settore al 
quale l ' indus t r ia degli elet t rodomestici è pro­
fondamente legata), e sopra t tu t to il ra l lenta­
mento della propens ione al consumo delle fa­
miglie, causato dal t imore diffuso circa la 
evoluzione del potere d 'acquis to in ord ine al­
l ' aumento dei prezzi e dal la s i tuazione di sot­
toccupazione che si è venuta a creare dopo 
l ' insorgere della stasi p rodut t iva . S e m p r e dal 
lato della domanda , h a n n o avuto il loro peso 
anche le incertezze relat ive a l l ' en t ra ta in 
vigore del l ' IVA, con le r ipercuss ioni sugli 
stock della rete d is t r ibut iva . Tut t i quest i fat­
tori h a n n o de te rmina to , a nostro modo di 
vedere, la caduta della d o m a n d a in te rna . Tut­
tavia il merca to in terno, lo si deve r icordare , 
incide solo per il 40 per cento sul totale del la 
produzione del settore. Quindi , m e n t r e la 
d o m a n d a in terna cadeva del 12 per cento, si 
aveva un a ndamen to discreto della d o m a n d a 
estera. Si può calcolare che nel 1971 la do­
m a n d a estera a u m e n t e r à - secondo s t ime che 
r i ten iamo at tendibi l i - di circa il 12 per cento. 

Dal lato dell 'offerta per a lcune imprese 
(come Zanussi e Ignis-IRE) si può pa r l a r e di 
effetti molto seri de te rmina t i dal la contra­

stata s i tuazione s indacale legata alla s t ipula­
zione degli accordi integrat ivi aziendal i . Ci 
s embra , tuttavia, che se non deve essere in 
a lcun modo sot tovalutata l ' incidenza dei fre­
quent i arrest i e aumen t i dei costi del lavoro 
improvvis i e molto ampi si sono, in ogni caso, 
manifes ta te (specialmente nel p iù recente pe­
riodo) si tuazioni aziendal i complesse che com­
por tavano necessar iamente r i s t ru t turaz ioni 
produt t ive e organizzat ive. 

P e r quan to r i g u a r d a in par t icolare la Za­
nussi (e ha avuto occasione di osservarlo lo 
stesso ragioniere Lamber to Mazza di fronte 
a questa Commissione) l ' a ssorb imento di al t re 
aziende (come la Zoppas , la Stice, la Becchi, 
la Gastor, ecc.), non ha manca to di provocare 
conseguenze e r ipercuss ioni negat ive o, co­
m u n q u e , s i tuazioni che compor tavano rile­
vant i r i ada t t ament i ne l l ' ambi to delle s t ru t tu re 
aziendal i . Oggi, com'è noto, il g r u p p o Zanus­
si è il solo, t ra le pr inc ipa l i imprese del set­
tore, a r icorrere alla cassa integrazione gua­
dagni per u n a par te delle sue maes t ranze , an­
che se per impor t i decisamente modest i (si 
t ra t ta di u n ricorso che r i g u a r d a u n giorno 
lavorat ivo alla se t t imana su u n arco tempora le 
di due-tre mesi) . In al t r i t e rmin i ci s embra 
di potere affermare che u n a indus t r i a come 
quel la degli elet trodomestici , cara t ter izzata da 
u n a imprendi tor ia l i t à di p r i m a generazione, 
non poteva non r isent i re della crisi di crescita 
manager ia le , cioè dovuta al passaggio da u n 
assetto indus t r ia le famil iare e t radiz ionale a 
un assetto t ip icamente manager ia le . Le tra­
sformazioni sociali ed economiche che h a n n o 
cont raddis t in to il nostro paese negli u l t imi 
ann i , e le forti tensioni che si sono ad esse 
accompagnate , non h a n n o potuto che esal tare 
fenomeni già esistenti e che o rmai da alcuni 
anni erano ch ia ramen te indiv iduabi l i in que­
sto settore produt t ivo . 

La nostra conclusione, su questo pun to , è 
che si t rat ta , d u n q u e , di u n a crisi congiun­
tura le , ma che questa crisi congiun tura le 
viene a sovrappors i a u n a si tuazione di crisi 
di crescita s t ru t tu ra le di questo settore. Una 
crisi che, tut tavia , noi non r i t en iamo possa 
definirsi , nel per iodo che ci sta di fronte, tale 
da de t e rmina re r i levant i scompensi nella do­
m a n d a e offerta; e tale qu ind i da non impl i ­
care quelle conseguenze di squi l ibr io t ra capa­
cità p rodut t iva e produzione che sono state 
denunc ia le da var ie par t i negli u l t imi tempi . 
Ment re nel 1970 le esportazioni dei pr incipal i 
elet trodomestici avevano registrato, r ispetto 
a l l ' anno precedente , u n decremento dello 0,3 
per cento, nel 1971 si s t ima u n a r ipresa delle 
esportazioni di circa il 12 per cento. Si pre-
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vede che il settore conseguirà , nel t r iennio 
1971-73 u n incremento medio annuo della p ro­
duzione par i al l '8 ,3 per cento, men t r e nelle 
esportazioni si dovrebbe avere u n incremento 
di circa il 10,5 per cento medio annuo . Si pre­
vede, in al tr i t e rmin i , sul la base de l l ' indag ine 
che abb iamo svolto basandoci su dati nazio­
nali e in ternazional i , e su u n a serie di contatt i 
con i pr inc ipa l i operator i del settore, u n a ri­
presa con tassi di u n a certa consistenza, anche 
se non p iù paragonabi l i alla d inamica regi­
s t ra ta negli ann i sessanta. D 'a l t ro canto, pen­
s iamo che il settore cont inuerà ad essere carat­
terizzato da u n a intensa vocazione esporta­
trice: s t imiamo che nel 1973 il 70 per cento 
della produzione nazionale t roverà sbocco sui 
mercat i esteri , contro u n a media del 65 per 
cento ne l l ' u l t imo t r iennio . La r ipresa del set­
tore va, d u n q u e , correlata , in m i s u r a decisiva, 
alla d inamica delle esportazioni , sul la l inea 
tendenziale che ha carat ter izzato lo svi luppo 
de l l ' i ndus t r i a i ta l iana degli elet trodomestici 
ne l l ' a rco degli u l t imi quindic i anni . 

Quali sono gli e lement i che ci inducono a 
formulare questa previs ione di u n a r ipresa , 
sia p u r e modera ta , del la l inea espansiva ? 
Ri ten iamo oppor tuno procedere a u n a anal is i , 
anche se sommar ia , della s t ru t tu ra e del la 
evoluzione del merca to della d o m a n d a e del­
l'offerta per i p r inc ipa l i elet trodomestici b ian­
chi, sul la base di u n a r icerca piuttosto accu­
rata che abb iamo condotto. Abb iamo preso 
in par t icolare esame le cucine, i frigoriferi, le 
lavabiancher ia , le lavastoviglie. 

Frigoriferi. Questa produz ione ha avuto, 
nel decennio 1961-70 u n r i tmo d inamico . Lo 
svi luppo produt t ivo è stato assorbito preva­
lentemente dal merca to estero. Infatt i , la do­
m a n d a i ta l iana ha cont inuato ad oscillare 
at torno a u n mi l ione di pezzi già dal l ' in iz io 
degli ann i sessanta. Le esportazioni sono state 
assorbite per il 52 per cento dai paesi del la 
Comuni tà economica europea e per il 13,3 per 
cento soltanto dagl i Stati Uniti e dal Canada . 
Per fo rmulare u n a previs ione sulla d inamica 
della produzione è stato necessario anal izzare 
il merca to europeo in t e rmin i sia di d o m a n d a 
che di offerta. Si r i t iene, sul la base di questa 
indagine, che nel corso del pross imo t r iennio , 
men t re la d o m a n d a europea avrà u n a dina­
mica piut tosto contenuta (sul 2 per cento me­
dio annuo) , si dovrebbe assistere a u n a ulte­
r iore r iduzione del la produzione degli a l t r i 
paesi a favore del l ' I ta l ia . Pe r tan to , l 'espan­
sione della p roduz ione i ta l iana di frigoriferi 
pot rebbe svolgersi a u n tasso medio del 5,5 
per cento, real izzandosi non tanto in funzione 
dello svi luppo della d o m a n d a , quan to sul la 

base di u n a ul ter iore sostituzione di produ­
zione i ta l iana a quel la di al tr i produt tor i 
europei . 

Pe r quan to r i gua rda le lavabiancheria si 
è pervenut i a valutazioni sostanzialmente si­
mil i a quelle relat ive ai frigoriferi, anche se 
la percentuale delle esportazioni è meno con­
sistente. Di par t icolare interesse si presenta 
la d inamica di produzione di nuovi paesi 
esportatori come la Spagna e la Jugoslavia. 
Si prevede che si a r r iverà a u n a produzione 
di 1 mil ione e 200 mi la uni tà nel 1973. Tut­
tavia, s t imiamo che questa espansione non 
dovrebbe minacc ia re le possibil i tà della pro­
duzione i ta l iana. P reved iamo u n incremento 
produt t ivo a n n u o del 7 per cento nel l 'a rco 
1971-73 per l ' I ta l ia contro un tasso del 45 per 
cento nel per iodo 1961-69. 

Le esportazioni dovrebbero aumen ta re del 
dieci per cento a l l ' anno . L ' a l l a rgamento della 
Comuni tà economica europea alla Gran Bre­
tagna e agli al t r i paesi de l l 'EFTA che h a n n o 
chiesto l ' ammiss ione , dovrebbe facilitare que­
sta d inamica produt t iva (il 75 per cento delle 
esportazioni r i g u a r d a ques t 'a rea) ass icurando 
un merca to meno esposto al possibile inter­
vento delle autor i tà pubbl iche tesi a bloccare 
l ' impor taz ione dal l ' I ta l ia . 

Quanto alle lavastoviglie, è u n mercato di 
recente formazione e le previsioni che abbia­
mo potuto fo rmulare indicano u n flusso pro­
dut t ivo per il 1971 di circa cinquecento mi la 
uni tà , contro le c inquan ta mi la prodotte nel 
1965. Il merca to in terno copre i tre quar t i della 
produzione e p reved iamo che soltanto nel 1973 
le esportazioni possano a r r iva re a 330 mi la 
uni tà , par i cioè al c inquan ta per cento del 
totale del prodotto. Anche in questo caso i 
paesi della Comuni tà economica europea costi­
tuiscono il merca to preferenziale per la nostra 
produzione, la quale soltanto per u n quinto 
è esportata in al tr i paesi . D'al t ro canto sti­
miamo , sulla base di informazioni che rite­
n iamo at tendibi l i , che nel corso dei prossimi 
anni la produzione degli al tr i paesi europei 
avrà una d inamica molto modesta, men t re 
non sono previste nuove uni tà produt t ive in 
Spagna e in Jugoslavia . 

Nel campo delle cucine (a gas, elettr iche e 
miste) le indagin i confermano la possibile 
espansione della produzione nazionale basata 
su u n a d inamica abbas tanza robus ta sia del 
mercato in terno, sia delle esportazioni . Queste 
u l t ime t rovano uno sbocco nei paesi esterni 
alla Comuni tà economica europea, m a non 
negli Stati Unit i , verso i qual i sono quasi ine­
sistenti. I modest i costi del prodotto i taliano, 
carat ter izzato da u n sufficiente standard qua-
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litativo, permet tono u n a penet raz ione su mer- i 
cati che sono cont raddis t in t i da u n l imitato ! 
potere di acquisto. 

Lo studio che è stato effettuato in relazione 
ai pr incipal i compar t i degli elet trodomestici 
e l 'analisi del merca to in terno e di quel l i euro­
pei nel pross imo t r iennio vanno considerat i 
come u n p r imo tentat ivo, suscett ibile qu ind i 
di modifiche, di approfondiment i e di verifiche 
in relazione alle possibil i tà di espansione del­
l ' indus t r ia i ta l iana degli elet trodomestici . Non 
mi s embra il caso di scendere ad ul ter ior i ap- i 
profondiment i , m a r i tengo oppor tuno conclu­
dere che non sono prevedibi l i , sul la base delle 
informazioni a t tua lmente disponibi l i , squi­
libri di par t icolare ampiezza nel r appor to fra 
d o m a n d a e offerta per i p r inc ipa l i elet trodo­
mestici nel corso del pross imo t r iennio . P e r 
l 'espansione previs ta in questa indag ine sul la 
produzione nazionale sono stati considerat i 
soltanto gli invest iment i in corso di at tuazio­
ne. D'a l t ro canto, i valori previst i per la pro­
duzione i tal iana costi tuiscono obiett ivi ragio­
nevoli di svi luppo, che po t rebbero non rea­
lizzarsi nel la m i s u r a in cui si manifes tassero 
avveniment i imprevedib i l i in questo momen to . 
In prat ica gli aumen t i previst i di capaci tà 
produt t iva si r iferiscono a quat t rocento mi la 
uni tà nel campo dei frigoriferi ( trecento mi la 
da par te della Indesi t e cento mi la del g r u p p o 
Merloni) e a t recento mi la nel c a m p o delle 
lavatrici . Si può s t imare che la capaci tà pro­
dut t iva effettiva degli al tr i impian t i non su­
bisca var iazioni e resti ai livelli di p roduz ione 
del 1970. Da u n lato, infatt i , non vi sono al tr i 
p r o g r a m m i oltre quell i indicat i , di espansione 
delle capacità; da l l ' a l t ro l ' anno 1970 può es­
sere considerato tipico di u n a ut i l izzazione 
normale di impian t i . Non è ipotizzabile u n a 
modifica radicale in t e rmin i di t u rn i , di stra­
ordinar io , di r i tmi di produzione , di aumen to 
in mi su ra sostanziale della producib i l i tà degli 
impiant i . Ne consegue in p r i m o luogo che la 
produzione previs ta di frigoriferi al 1973 è 
super iore alla capacità « teorica » prevedibi le 
per que l l ' anno . L ' a u m e n t o da 2,7 a 3 mil ioni 
di produzione di lavatr ici r i en t ra nella pre­
visione. 

ALESI . P e r le lavastoviglie, che h a n n o regi­
strato il maggiore incremento , non prevede 
un aumen to di p roduzione ? 

RUFFOLO. Per le lavastoviglie si prevede 
un incremento , dal 1970 al 1973, che va da 
485 mi la a 700 mi la pezzi: duecento mi la pezzi 
di aumen to sono de terminat i dal p r o g r a m m a 
della Gandy. 

i ALESI . Mi s embrava di aver capito che 
! per i frigoriferi e le lavatrici si prevede u n 

incremento , men t re per gli al tr i settori no. 

RUFFOLO. Pe r le lavastoviglie si prevede 
u n incremento che, ent ro il 1973, sarà di due­
cento mi la pezzi, a t t r ibuib i l i al p r o g r a m m a 
del la Gandy. Pe r le cucine la produzione au­
m e n t e r à da 2.430.000 a tre mil ioni di pezzi 
nel 1973, con u n a maggiore produzione di 
530 mi la pezzi dovuta soprat tu t to al p rogram-

¡ m a Indesit . 
È mio convincimento che nei pross imi tre 

ann i il settore cont inui a sv i luppars i sul la 
base degli a t tual i p r o g r a m m i e che si man­
tenga u n ragionevole equi l ibr io fra d o m a n d a 
e offerta. L ' a n d a m e n t o del merca to in terno 
e di quel lo europeo, p u r sv i luppandos i ad u n 
r i tmo molto inferiore a quel lo del passato, po­
t r a n n o offrire alla p roduz ione i ta l iana uno 
spazio nella m i s u r a in cui si r i d u r r à , sul la 
base delle indagini che abb i amo potuto svol­
gere, l ' inc idenza dei p rodut tor i degli al t r i 
paesi . Questo fatto è anche la conseguenza 
degli accordi che sono stati conclusi da alcuni 
g r u p p i i tal iani con g rand i p rodut to r i s t ranier i , 
i qual i h a n n o acconsenti to a ga ran t i r e a l l ' I ta l ia 
u n vo lume di p roduz ione che, d iversamente 
si sa rebbe dovuto real izzare in al t r i paesi . 
È mio convincimento, tu t tavia che l ' indus t r i a 
degli elet trodomestici b ianchi debba essere 
considera to come u n settore m a t u r o in riferi­
men to alle carat ter is t iche del mercato ; u n set­
tore, in al t r i t e rmin i , che si sv i lupperà nel 
lungo per iodo soprat tu t to per sosti tuzioni, p iù 
che per innovazioni ed espansioni . Il giudizio 
che d i amo sulle possibil i tà che nei pross imi 
t re ann i non si real izzino squi l ibr i t ra doman­
da ed offerta di notevole ent i tà (sulla base dei 
p r o g r a m m i esistenti) non significa che at tr i­
b u i a m o a questo settore lo stesso impulso e 
la stessa capaci tà espansiva del passato. Evi­
den temen te si t ra t ta di u n settore che è ent ra to 
in u n per iodo di m a t u r i t à indust r ia le . 

MERENDA. L 'equi l ibr io fra d o m a n d a e 
offerta condiziona anche quello fra capacità 
p rodut t ive e produzione . 

RUFFOLO. Quando pa r l i amo di offerta, 
i n t end iamo che non ci sia, r ispet to alla do­
m a n d a , u n a capaci tà p rodut t iva tale da creare 
squi l ib r i di notevole enti tà. 

Si sono, infatti , manifes ta t i , nel corso degli 
u l t imi ann i , dei forti aumen t i e si sono creati 
dei gravi p rob lemi per i conti economici delle 
nostre imprese , sopra t tu t to in relazione al no­
tevole aumen to del costo del lavoro e a l l ' in t ro-
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eluizione di modifiche tecnico-organizzative, 
ma c red iamo che quest i fatti non siano tali 
da aver sconvolto il processo di svi luppo del 
settore, anche se h a n n o for temente d iminu i to 
i marg in i di produt t iv i tà delle aziende. Il set­
tore è stato investito da fenomeni analoghi 
a quell i che h a n n o colpito al t r i settori del l ' in­
dus t r ia i tal iana. Tut te le aziende del settore, 
a nostro avviso, sono potenzia lmente in grado 
di da r seguito a quelle innovazioni tecnico-
organizzat ive inerent i alla produzione mecca­
nica di g rand i serie che possano permet te re 
di r i t rovare u n r i tmo sostenuto di produt t iv i tà 
e di r iassorbire , qu ind i , gli aumen t i nel costo 
del lavoro. Pe r u n settore come quello degli 
elet trodomestici , che è stato cont raddis t in to da 
una fort issima d inamica produt t iva fino al 
1969, una fase come quel la a t tuale r appresen ta 
u n a sfida alla d i r igenza manager i a l e ed è la 
stessa sfida che viene percepi ta dalle aziende 
del settore elet t romeccanico. 

Nel corso de l l ' i ndag ine non è stato possi­
bile verificare con sufficiente a t tendibi l i tà in 
quale m i s u r a l ' andamen to dei costi sia stato 
già trasferi to in u n a var iaz ione dei prezzi dei 
prodott i e in quale m i s u r a esso sia stato assor­
bito o possa venir assorbi to da aumen t i di 
produt t iv i tà . È da r i levare che aumen t i dei 
costi del lavoro e di al t r i fattori produt t iv i si 
sono verificati in al t r i paesi indus t r ia l i , sia 
pu re in man i e r a più contenuta . Sarebbe ne­
cessaria, per avere u n giudizio più art icolato 
e preciso, u n a indagine compara t iva sia ri­
spetto ad altr i paesi indust r ia l izzat i (Germa­
nia, Franc ia , ecc.) sia nei confronti della Spa­
gna e della Jugoslavia . La svalutazione del 
dol laro, la r ivalutazione delle monete europee 
e dello yen si sono risolte, per l ' indus t r ia ita­
liana, sos tanzia lmente in u n a maggiore com­
petitività. Tut tav ia , non sarebbe corret to valu­
tare la competi t ivi tà delle indus t r ie i tal iane 
soltanto in t e rmin i di costi r ispetto agli al tr i 
produt tor i in ternazional i . Bisogna compiere 
una valutazione in t e rmin i di polit ica del pro­
dotto, anche se si t ra t ta in larga pa r te di 
innovazioni secondar ie , ad esempio in t ema di 
mater ia l i impiegat i e di differenziazione scar­
samente significativa sotto il profilo tecnico. 
Inol tre occorre va lu ta re la competi t ivi tà in 
te rmini di poli t iche di merca to . Da questo 
pun to di vista la produzione i ta l iana man t i ene 
u n deciso vantaggio r ispet to a quel la degli 
altri paesi. Bisogna poi cons iderare che il costo 
del lavoro assorbe u n a quota non super iore 
al 20 per cento del fa t turato di queste indu­
strie e il 50 per cento è costituito dalle mater ie 
p r ime e dai semilavorat i . È evidente che le 
innovazioni ne l l ' impiego dei mater ia l i possono 

rivest ire un ruolo par t ico la rmente impor tan te 
e possono avere u n decisivo significato in 
questo settore. 

Nel corso delle precedent i audizioni di 
questa Commissione sono state sottolineate le 
conseguenze negative di una politica commer­
ciale basata in larga mi su ra (almeno il 40 per 
cento delle esportazioni) sui cosiddetti terzisti , 
ovvero sulla produzione per conto terzi. D 'a l t ro 
canto non può non osservarsi che la politica 
dei terzisti presenta , in u n a fase di p r i m a 
penetrazione sui nuovi mercat i , dei vantaggi 
consistenti . Credo, comunque , che sia m a t u r a 
la sostituzione parzia le di questo fat turato con 
prodotto di m a r c a del produt tore i tal iano. 

Un fenomeno di par t icolare interesse con­
cerne l 'evoluzione delle s t ru t tu re indust r ia l i 
del settore. Nel corso degli u l t imi dieci anni 
si è verificata u n a forte concentrazione pro­
dut t iva , men t r e ha assunto u n ruolo relativa­
mente meno impor tan te , r ispetto alle previ­
sioni eli qua lche anno or sono, la penetrazione 
dei capital i esteri in questo settore. Nel 1970 
sul totale della produzione dei pr incipal i 
g rupp i di elet trodomestici b ianchi , il g ruppo 
Zanussi e quello Ignis-IRE rappresen tavano 
il 60 per cento del l ' in tero settore; al t re tre 
aziende (Indesit, Candy e Merloni) coprivano 
il 28 per cento della produzione , men t r e la 
quota restante (12 per cento) si r ipar t iva t ra 
numerose aziende present i par t ico larmente 
nelle cucine. Il g ruppo delle tre aziende già 
indicate (Indesit , Candy e Merloni) ha at tuato, 
nel più recente periodo, u n a politica di mer­
cato aggressiva. Questa espansione non poteva 
non interessare nega t ivamente i pr incipal i 
produt tor i , come Ignis e Zanuss i . La penetra­
zione è stata avvert i ta par t i co la rmente sul mer­
cato interno. Queste tre aziende non vendono 
a terzisti , m a solo con le propr ie marche di 
provenienza, con evidente vantaggio sotto il 
profilo del livello dei r icavi. 

A questo proposi to vorrei dire due parole 
sul p r o g r a m m a Indesi t approvato dal CIPE nel 
marzo 1971. I nuovi invest iment i previsti dalla 
Indesi t non dovrebbero compromet te re le possi-
sibili tà di equi l ibra to svi luppo del settore (pos­
sibil i tà che abb iamo già indicato) né dovrebbe­
ro avere conseguenze negat ive sulle al t re azien­
de del settore che s tanno a t tua lmente at traver­
sando una fase di r i s t ru t turaz ione . Infatti , gli 
invest imenti de l l ' Indes i t si r ipar t iscono su un 
arco tempora le di otto anni , a par t i re dal 1972, 
Sul totale di 56 mi l i a rd i previst i , solo 21 mi­
l iardi , par i al 37,5 per cento, r i gua rdano di­
re t tamente la produzione dei pr incipal i quat­
tro elet trodomestici b ianchi . Gli al tr i investi­
ment i sono relativi a compressor i , termodo-
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mestici , televisori, radior icevent i , regis t ra tor i , 
televisori predispost i per il colore, piccoli elet­
trodomestici . Ent ro il 1973 funzioneranno due 
s tabi l iment i per u n a potenza, il p r i m o di 
700 mila frigoriferi e il secondo di 625 mi l a 
lavatrici . Il min i s t ro Gava h a r icordato che 
si prevede che i nuovi s tabi l iment i sostitui­
scano parz ia lmente la p roduz ione di Orbas-
sano. Questi u l t imi dovrebbero in par te veni r 
converti t i in modo da m a n t e n e r e inal tera to 
il livello occupazionale. En t ro il 1973 la Indesi t 
dovrebbe aggiungere u n a capaci tà effettiva 
pari a 300 mila lavatrici e 300 mi la frigoriferi . 
Si t rat ta di valori che, a nostro avviso e sul la 
base de l l ' indag ine svolta sul settore in I tal ia 
e in altri mercat i , non dovrebbero provocare 
squi l ibr i nel rappor to d o m a n d a e offerta. 

Quanto detto finora non deve, tu t tavia , es­
sere interpretato nel senso che il settore degli 
elettrodomestici sia esente da in terrogat iv i e 
problemi , soprat tu t to per gli ann i successivi 
al 1973. La produz ione di elet t rodomestici 
b ianchi , in quan to tale, infatti , non può da 
sola ass icurare , nel medio e sopra t tu t to nel 
lungo periodo, la coper tu ra di u n tasso di svi­
luppo sostenuto e, ciò che conta di p iù , ade­
guati livelli di reddi t ivi tà degli inves t iment i . 
E non c'è dubb io che il sorgere in al t r i paesi , 
come la Jugoslavia , la Spagna e la Grecia, di 
nuove iniziative indus t r ia l i nel settore, anche 
se non sa ranno in g rado di met tere in discus­
sione e preg iudicare la leadership del nostro 
paese, sono c o m u n q u e in g rado di erodere 
quote non t rascurabi l i di merca to . Sono evi­
denti , qu ind i , i r ischi di uno sv i luppo mono-
cul lura le e diviene, secondo le nostre valu­
tazioni, urgente e necessaria u n a polit ica 
di diversificazione produt t iva che, accanto 
alla prevalente produz ione di elet t rodomestici 
b ianchi , che con t inue ranno ad essere il nucleo 
fondamentale , sia in grado di s f rut tare le pre­
ziose risorse tecniche, manager i a l i e di mer ­
cato presenti nel settore, per sv i luppars i in 
altri settori. Non è oppor tuno elencare in que­
sta sede le produzioni oggetto di u n a possibile 
diversificazione. F ra l 'a l t ro , le pr inc ipa l i 
aziende h a n n o già iniziato qua lche tentat ivo 
sulla l inea della diversificazione. Ci s embra , 
comunque , che i nuovi invest iment i non pos­
sano non essere legati ad u n a complementa ­
rietà economico-tecninca o di merca to con i 
prodotti a t tual i . Si pensi ai g r and i impian t i 
per comuni tà , a lberghi , mense e via dicendo, 
ai d is t r ibutor i automat ic i , ai condizionator i , 
ai congelatori , a l l 'e le t t ronica di consumo e 
alle video-cassette, cioè a prodot t i non com­
presi fra gli elet trodomestici b ianchi . L ' inse­
r imento in alcuni di quest i campi pone pro­

b lemi di r icerca dei qual i deve farsi carico 
l 'azione pubbl ica . Si t ra t ta di iniziative di 
g r a n d e impegno, a fronte di u n a concorrenza 
in ternaz ionale che a s sume par t icolare valore 
tecnico e produt t ivo . 

Per quan to r i g u a r d a gli o r ien tament i di 
una politica indus t r ia le del settore ne l l ' am­
bito della p rog rammaz ione , ci s e m b r a che 
emerga la necessità di u n a s t rategia che faci­
liti il p e r m a n e r e di u n elevato svi luppo nel 
corso degli ann i '70 e, conseguentemente , di 
u n incremento del livello di occupazione. Ci 
s e m b r a anche che questo ul ter iore svi luppo 
del la produzione debba prefe renz ia lmente in­
teressare il Mezzogiorno, in modo da non ac­
cen tuare u l t e r io rmente la quas i assoluta con­
centrazione nel Nord de l l ' a t tua le produzione . 
Questi due obiettivi t rovano d 'a l t ro canto u n a 
d iversa qualificazione in relazione al differente 
arco tempora le che viene considerato. 

Nel l 'arco del pross imo anno si pone la ne­
cessità che il processo di r iorganizzazione in 
atto da par te di impor tan t i aziende del settore, 
in par t icolare della Zanuss i , venga porta to a 
t e rmine nel più breve t empo possibile. Nel 
contempo si at tui il coord inamento di even­
tuali nuove iniziative che devono essere tali 
da non compromet te re la r i s t ru t tu raz ione in 
atto. Infatti u n ul ter iore aumen to della capa­
cità produt t iva , oltre quelle p r o g r a m m a t e , 
po t rebbe a r recare conseguenze dannose a tale 
processo di r i s t ru t turaz ione . S e m p r e ne l l ' am­
bito della politica di breviss imo per iodo, ci 
s e m b r a necessario sostenere la polit ica di 
esportazione del settore. Tenu to conto dei rile­
vant i invest iment i necessari alla d is t r ibuzione 
commerc ia le anche al l 'es tero si dovrebbe faci­
l i tare la formazione di consorzi fra le aziende 
del settore e accentuare l 'azione di sostegno 
da par te di o rgan i smi pubbl ic i addett i alla 
esportazione. 

Per quan to r i g u a r d a la politica del medio 
e lungo periodo, ci s e m b r a che occorra soprat­
tutto facili tare, nel la m i s u r a più amp ia pos­
sibile, la diversificazione nel set tore. Ci s embra 
necessario e oppor tuno sostenere i p r o g r a m m i 
innovativi di r icerca da par te di singole azien­
de o, meglio, di consorzi di aziende del set­
tore, sia in nuovi campi , che nella produzione 
« t radiz ionale » (si r icorderà , ad esempio, il 
possibile ruolo innovat ivo dei mater ia l i e dei 
processi) . 

Spero che queste sommar i e considerazioni 
possano da re u n ' i d e a dei r isul ta t i cui s iamo 
giunt i a t t raverso la nostra indagine , d i re t ta 
a verificare l ' equi l ibr io del settore nel breve 
periodo e nelle prospet t ive di lungo periodo. 
Si t ra t ta di r isul ta t i ancora provvisori , m a 
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che ci a u g u r i a m o possono offrire u n contr i­
buto per le conclusioni alle qual i in tende per­
venire questa Commiss ione. 

P R E S I D E N T E . La r ingrazio , dottor Ruf-
folo, per la esaur iente t ra t tazione. 

Do ora la parola ai colleghi per eventual i 
domande . 

SCIANATICO. Voglio in par t icolare rife­
r i rmi al t ema della d o m a n d a in terna , al qua le 
ha accennato il dottor Ruffolo. Egli h a det to 
clie fra le cause che h a n n o cer tamente contr i­
bui to a d i m i n u i r e il vo lume della d o m a n d a 
interna ci sono p r inc ipa lmen te quel le di na­
tura congiun tura le , qua l i il decretone, la crisi 
del l 'edi l iz ia residenziale , la r iduzione dei con­
sumi per il minore potere di acquisto del la 
moneta e le preoccupazioni connesse a l l ' en­
trata in vigore del l ' IVA. Vorrei chiedere se 
fra queste cause non è da cons iderare invece 
in modo p reminen te la sa turaz ione del mer­
cato in terno. Abb iamo senti to d i re che è na­
tura le che nei p r i m i ann i di sv i luppo del la 
produzione , p ropr io per i livelli qual i ta t ivi e 
competi t ivi del prodot to , l ' indice di acquisto 
sia stato molto elevato, sì da met te re le fami­
glie, in u n a percentua le al t iss ima, in condi­
zione di usuf ru i re di frigoriferi e cucine, poi 
di l avabiancher ia e, da u l t imo, di lavastovi­
glie. Vorrei d u n q u e sapere se la sa turaz ione 
del merca to in terno è presa in considerazione 
dagli uffici di p rog rammaz ione come e lemento 
de t e rminan te delle a t tual i difficoltà. È evi­
dente che se fossimo quasi alla sa turaz ione 
del merca to in terno, i nuovi approvvigiona­
ment i si r i d u r r e b b e r o alle sosti tuzioni, oppu re 
a l l ' a ssorb imento der ivante dal la formazione 
di nuovi nuclei famil iar i , e avrebbero u n 
r i tmo ce r tamente molto inferiore a quel lo che 
si è avuto nel passato. 

Per ciò che si riferisce alle esportazioni lei 
ha accennato, molto fugacemente, alla que­
stione dei terzisti . Anche a questo fenomeno 
abb iamo a t t r ibui to nelle precedent i audiz ioni 
una g r ande impor tanza perché in t r aved iamo 
il pericolo che le dit te estere terziste - che 
sono anche produt t r i c i , sia p u r e di impor t anza 
secondar ia r ispet to a quelle pr inc ipa l i t ipo 
CGE, S iemens , AEG, ecc. - possano avocare 
a sé in u n m o m e n t o favorevole del merca to 
tutte le commesse e met tere in crisi la nos t ra 
indus t r ia sul merca to estero. 

Oltre a queste due considerazioni - che 
reputo mol to impor tan t i e una r isposta alle 
qual i mi met te rebbe in g rado di ch ia r i re 
meglio anche il seguito di tut ta la sua espo­

sizione sulle possibil i tà di ul ter iore espansione 
produt t iva del settore (vedi Indesit) - , volevo 
chiedere, per mia informazione, da quale 
anno pra t icamente la p rog rammaz ione nazio­
nale ha cominciato ad interessarsi del settore 
degli elet trodomestici . Noi s iamo preoccupati 
dello svi luppo del Mezzogiorno e, qu ind i , ve­
d iamo con piacere u n a iniziat iva tipo Indesit ; 
m a s iamo altresì preoccupat i in prospet t iva 
delle reali possibil i tà di affermazione di 
queste iniziative. Non vorrei che le forze di 
lavoro che t rovano ora occupazione, con sodi-
sfazione di tutt i , si r i t rovino disoccupate a 
breve e a medio t e rmine . 

ALESI. La d o m a n d a che intendo porre si 
riferisce ai livelli di occupazione. Il dottor 
Ruffolo ha par la to di u n incremento del 
livello di occupazione e riferendosi poi al fatto 
che non sono prevedibi l i squi l ibr i di partico­
lare ampiezza fra produzione e domanda , ha 
fornito questo dato : dal 1971 al 1973 è previsto 
un incremento di 400 mi la frigoriferi e di 300 
mi la lavatrici ; ha poi aggiunto, verso la fine 
della sua relazione, che l ' Indesi t prevede di 
immet te re sul merca to 300 mi la frigoriferi e 
200 mi la lavatr ici . Allora, se per il 1973 pre­
ved iamo 400 mi la frigoriferi in più , di cui 
però 300 mi la s a ranno prodott i dal la Indesit , 
mi d o m a n d o come si possa pensare , in questi 
te rmini , a u n incremento occupazionale, 
q u a n d o tutti gli al tr i complessi di fronte a 
un incremento di 300 mi la un i tà della Indesi t 
h a n n o soltanto uno spazio di incremento di 
100 mi la uni tà . Inol t re , sempre per quanto 
r i gua rda i livelli occupazional i , p ropr io non 
capisco come po t remo inc rementa re tali livelli 
al nord, specia lmente in rappor to al l 'esigenza 
di innovazioni tecnologiche e nel momento in 
cui sapp iamo che la Zanuss i , per esempio, ha 
in cassa in tegrazione numeros i d ipendent i , sia 
pure per poco tempo. 

CHINELLO. Mi pare che il discorso fatto 
dal dottor Ruffolo si present i , a p r i m a vista, 
come u n a « s is temazione », a u n certo livello, 
dei discorsi che sono stati fatti qui dai rap­
presentant i delle imprese e dal Minis t ro Gava; 
mi pare anche , però, di aver comunque colto 
a lcune contraddiz ioni t ra il discorso del dot­
tor Ruffolo e quell i degli al t r i . Vorrei qu indi , 
se queste contraddiz ioni esistono, che fossero 
esplicitate. Tut t i gli al tr i ci h a n n o par la to di 
crisi , chi accentuando il lato congiuntura le , 
chi quello s t ru t tu ra le o generale , chi median­
do tra i due motivi . Il dottor Ruffolo invece 
ha fatto un discorso che mi pare in u n a certa 
mi su ra diverso: egli ha riconosciuto le diffl-
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colla congiuntura l i (che del resto sono col­
legale alla s i tuazione economica generale) , m a 
ha usato poi u n t e rmine , quello di « crisi 
s t ru t tu ra le di crescenza », che in fondo de­
signa una crisi ogget t ivamente necessar ia al 
salto in avant i , allo sv i luppo del settore e 
del l 'economia in generale . Una definizione di 
questa n a t u r a pone qu ind i il p rob l ema in 
termini diversi . Tut t i i r appresen tan t i delle 
aziende ci h a n n o par la to con toni enfatici e 
ottimistici della p ropr ia s i tuazione aziendale; 
ma allorché si t ra t tava di definire la s i tuazione 
generale del settore, h a n n o invece sottolineato 
gli e lementi negativi dal pun to di vista s trut-
lurale, p rospe t tando u n futuro nero , soprat­
tutto per quan to r i g u a r d a i nuovi insedia­
menti Indesi t nel Mezzogiorno. Se il giudizio 
dato dal dottor Ruffolo, come io penso, è vero, 
si del inea ve ramente u n q u a d r o diverso da 
quello del ineato dal Minis t ro Gava e dal le im­
prese, nel senso che noi a n d i a m o ad u n a fase 
di notevole incremento dello svi luppo, per cui 
il discorso esige u n ' a l t r a impostazione. 

Il dottor Ruffolo h a più volte sottolineato 
il p rob lema della r i s t ru t tu raz ione oggi in atto. 
Su questo te rmine , e sul la p rob lemat ica che 
sta dietro ad esso, non si sono soffermati né 
il Minis t ro Gava, né le imprese . Sapp iamo , 
invece, che ne l l ' i ndus t r i a i ta l iana e in modo 
part icolare nel settore che s t iamo e saminando 
il processo di r i s t ru t tu raz ione sia dal pun to 
di vista tecnico-produtt ivo che del l 'organizza­
zione del lavoro, investe r ad ica lmente le var ie 
si tuazioni aziendal i e le complessive si tuazioni 
settoriali . Ci t roviamo nel p iano di tale pro­
cesso, che der iva da u n a crisi di crescita e di 
svi luppo. A questo pun to si pone spontanea 
una domanda , alla quale mi s e m b r a che il 
dottor Ruffolo abbia dato u n a r isposta la cui 
sostanza vera mi è sfuggita: in questo stato 
di crisi con aspetti s t ru t tu ra l i in funzione del­
lo svi luppo e in questo processo di r i s t ru t tu­
razione in atto nei p r o g r a m m i e negli investi­
menti , qual è il saldo del l 'occupazione ? 
Stando ai nuovi insediament i , ce r tamente 
dov remmo avere u n aumen to del l 'occupazio­
ne; ma se and iamo a vedere i l icenziament i 
connessi con i processi di r i s t ru t tu raz ione a 
tempi medi , qual è il saldo del l 'occupazione ? 
Per al t ro verso, qual i sono i f inanziament i 
pubbl ic i a questo processo di creazione di 
nuovi insediament i e di r i s t r u t t u r a z i o n e ? Ho 
rivolto queste d o m a n d e alle imprese , m a fran­
camente ho avuto delle r isposte mol to l imi-
late e r iservate . Tale r iservatezza, d ' a l t r a 
par te , è obie t t ivamente comprens ib i le . 

Tut te le imprese , compresa la Indesi t , 
h a n n o diret to u n fuoco di fila nei confronti 

del la « conflit tualità p e r m a n e n t e »; d ' a l t r a 
par te , anche il dottor Ruffolo ha accennato 
al p rob lema . La tesi sostenuta dalle imprese 
è che la « conflit tualità p e r m a n e n t e » impedi­
rebbe u n a p r o g r a m m a z i o n e aziendale per il 
futuro. Mi s e m b r a di aver senti to invece dal le 
sue parole il giudizio che le agitazioni sinda­
cali e la conflit tualità p e r m a n e n t e h a n n o costi­
tuito ma te r i a lmen te l ' e lemento che h a sospin­
to l 'esigenza di uno svi luppo tecnologico. E 
mi s e m b r a anche che lei abbia detto che in 
questo settore esistono tut te le possibil i tà di 
assorb imento de l l ' aumen to del costo relat ivo 
al lavoro, sia per quan to r i g u a r d a le possi­
bil i tà tecniche che per quelle organizzat ive. 
Se questo giudizio è vero, sment isce tut te le 
lesi che sono state qui por ta te e che tende­
vano a de l ineare u n quad ro , sia dal pun to di 
vista economico che da quel lo della r is t rut­
turazione, del tut to negat ivo per il futuro del 
settore, appun to per la presenza degli ele­
ment i r ivendicat ivi in atto. Se il suo giudizio 
è vero, si fa avant i u n ' a l t r a tesi, che r i gua rda 
non soltanto la p r o g r a m m a z i o n e del settore, 
m a la p r o g r a m m a z i o n e in generale . 

F inora è stato por ta to avant i il discorso 
in base al quale tut te le r ivendicazioni del 
mondo del lavoro dovrebbero porsi , sia p u r e 
in certi t e rmin i di var iabi l i tà , nel q u a d r o del 
p r o g r a m m a . Se tale posizione è corret ta sia 
per questo che per al tr i settori, obiettiva­
mente va imponendos i u n a esigenza reale, che 
nasce dal la real tà sociale del paese, nel senso 
che la p rog rammaz ione , come t iene conto di 
una moltepl ici tà di fattori, deve tenere anche 
conio di u n a de t e rmina ta d inamica della ri­
va lu taz ione del lavoro, considerata come u n a 
delle condizioni essenziali su cui costruire il 
p r o g r a m m a di svi luppo. 

I s indacat i h a n n o detto che, men t r e fino 
ad una certa epoca l ' i ndus t r i a degli elettro­
domestici i ta l iana ha conquis ta to il mondo , 
a t tua lmente s iamo in u n a fase in cui il capi­
tale in ternazionale sta conquis tando l ' indu­
str ia degli elet trodomestici in Italia. Vorrei 
un giudizio più approfondi to su questa que­
stione perché sapp iamo tutt i come la presenza 
del capitale in ternazionale condizioni e in­
fluenzi lo svi luppo. 

ROMUALDI. Vorrei avere maggior i pos­
sibili tà di giudizio sulle condizioni di futuro 
svi luppo di questo settore. Il dottor Ruffolo 
ha g ius tamente osservato che si t ra t ta o rmai 
di u n ' i n d u s t r i a m a t u r a ; ciò significa che il 
tasso di sv i luppo non sarà più eccezionale, 
m a avrà u n an d amen to più regolare , come 
accade in tut te le indus t r ie ma tu re . Non c'è 
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più possibil i tà di svi luppo del tipo di quel lo 
registrato negli ann i sessanta o in quell i suc­
cessivi alla fase ar t ig ianale , dopo il 1952: è 
una indus t r ia , qu ind i , che non può più ecci­
tare la fantasia imprendi to r ia le , far c redere 
alla possibil i tà di nuove improvvise for tune, 
così come è avvenuto in precedenza. È però 
una indus t r ia m a t u r a che vive, cont rar ia­
mente a quel la che è la regola no rmale del la 
vita delle indus t r ie , del 60 per cento di espor­
tazioni e del 40 per cento di merca to in terno . 
Le indus t r ie sane, che danno le maggior i 
garanzie , sono quelle che r iforniscono a lmeno 
per la percentuale maggiore il merca to in­
terno, poiché il merca to estero è per defini­
zione aleatorio, si può conquis tare e si può 
perdere , ind ipenden temente da tante a l t re 
condizioni. Vorrei d u n q u e sapere in base a 
qual i dat i il dottor Ruffolo h a potuto fare 
l 'ipotesi che l'offerta dei paesi del MEG possa 
d iminu i r e e che si possa ga ran t i r e invece u n a 
espansione della nostra offerta sul merca to 
europeo e su quello in ternazionale in genere . 

Seconda quest ione. Noi not iamo, a lmeno 
per quel che r i g u a r d a la Zanuss i , il tentat ivo 
di facilitare lo sv i luppo delle indus t r ie s imi­
lari in al tr i paesi , qual i la Spagna , la Grecia, 
la Jugoslavia , ecc. Però questa politica, pe r 
una indus t r ia che vive p r inc ipa lmen te di 
esportazioni come la Zanuss i , m i pa re leg­
ge rmente pericolosa. È la poli t ica della F ia t 
verso molti paesi , sopra t tu t to dell 'est ; l ' indu­
str ia automobil is t ica è u n ' i n d u s t r i a del tut to 
par t icolare . Ad ogni modo, vorrei sapere se 
lei, dottor Ruffolo, r i t iene uti le o meno questo 
tentativo di facil i tare, da pa r te delle nost re 
indust r ie lo svi luppo delle indus t r ie s imi la r i 
nei mercat i s t ranier i . 

Infine - e questo è in relazione al pro­
g r a m m a Indesi t di cui lei ci ha par la to - noi 
s iamo preoccupat i per un p rob lema che ri­
gua rda tut to il paese. Lei h a detto, se non 
vado erra to , che l ' inc idenza del costo del 
lavoro in queste indus t r ie è di circa il 20 per 
cento. In generale , si è s empre pensato che 
nel Mezzogiorno le indus t r ie consigliabil i fos­
sero quelle a maggiore incidenza di occupa­
zione, perché tutte le a l t re indus t r ie dislocate 
nel Mezzogiorno che non avessero tale carat­
teristica finirebbero con l ' a r r icchi re o, comun­
que, col facili tare lo svi luppo di indus t r ie che 
non sono nel Mezzogiorno, come del resto 
quasi sempre avviene. Vorrei d u n q u e sapere 
se lei r i t iene responsab i lmente che questo t ipo 
di indus t r ia - che essendo m a t u r a non h a 
grosse possibil i tà di svi luppo, che ha u n 
merca to incerto dovendo preva len temente pog­
giarsi sul la d o m a n d a in ternazionale , che ri­

chiede una profonda r i s t ru t turaz ione e che ha 
una incidenza lavoro molto modesta - sia 
propr io il tipo di indus t r ia che dobb iamo con­
sigliare per il Mezzogiorno. 

MASCIIIELLA. Vorrei aggiungere tre do­
m a n d e a quelle che le ha già rivolto il col­
lega Ghinello. Anzitut to però vorrei osservare 
che in fondo le conclusioni a cui lei è g iunto 
con il suo g ruppo di r icerca, sono quelle che 
grosso modo avevamo intravisto nel corso 
delle precedent i audizioni de l l ' indagine cono­
scitiva: cioè che si t ra t ta di crisi congiuntu­
rale che si va ad a s sommare ad u n a crisi 
di s t ru t tu ra . Secondo me invece il p rob lema 
presenta carat ter i più complessi , nel senso che 
investe anche il tipo di meccanismo di svi lup­
po di questo settore. In u n p r imo tempo tale 
meccanismo è stato facilitato da specifici 
fenomeni come il basso costo della m a n o 
d 'opera , la novità del prodotto, il fatto che 
l ' I tal ia poteva usuf ru i re di innovazioni tecno­
logiche che non aveva pagato perché ma tu ra t e 
da al tre indus t r ie , dal fatto che in Italia il 
settore si era costituito in par tenza in modo 
au tonomo e d u n q u e produceva un icamente 
elet trodomestici , real izzando notevoli econo­
mie nei confronti di al tr i g rupp i s t ranier i , per 
i qual i la produzione di elettrodomestici era 
marg ina le r ispetto ad al tre attività. Poi in u n 
secondo momen to è avvenuta una ro t tu ra con 
questi e lementi propuls iv i , che oggi non pe­
sano più come nel passato, men t re pesano altri 
e lementi come quell i di una certa saturazione 
del mercato , della concorrenza con indust r ie 
che nascono in paesi che adesso beneficiano 
di quegli stessi fenomeni di cui l ' I tal ia ha 
beneficiato al l ' inizio. Detto questo, ecco quin­
di la d o m a n d a : non r i t iene che oggi si debba 
sottolineare, in modo molto chiaro , che d 'ora 
in avant i lo svi luppo del settore è profonda­
mente collegato alla r icerca scientifica, allo 
ampl i amen to dei contenut i tecnologici ? A me 
pare che la stessa differenziazione d ipenderà 
in larga mi su ra dal la r icerca scientifica. Vor­
rei, qu ind i , sapere se non è il caso di soste­
nere uno sforzo in questo senso. Un dato che 
è venuto fuori da l l ' i ndag ine è questo: la 
Phi l ips dedica il 5 per cento alla ricerca; la 
Zanuss i solo lo 0,50 per cento. Noi s iamo com­
pressi t ra due livelli: il livello dei paesi 
emergent i che riescono a bat terci sul ter reno 
dei costi di produzione e il livello dei paesi 
a l tamente industr ia l izzat i che ci bat tono sul 
ter reno della tecnologia. Evidentemente la 
nostra r isposta non può non essere quel la di 
portarci noi stessi a competere su questo 
secondo livello. 
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Seconda quest ione: non r i tenete che da 
ora in avanti anche i processi di concentra­
zione e integrazione, p ropr io per l ' esempio 
che ha dato la Zanuss i , debbano essere gui­
dati , controllat i e contrat ta t i ? Lei conosce le 
vicende della Zanuss i e conosce anche le pole­
miche che sono sorte in questa Commiss ione. 
Il ragionier Mazza ha pochi motivi di lamen­
tarsi, poiché egli stesso ha p ra t i camente am­
messo che la Zanuss i si t rova nel la si tua­
zione del cobra che ha inghiot t i to u n agnello 
e non riesce a d iger i r lo . La Zanuss i ha « in­
ghiottito » la Stice, la Zoppas ecc., h a fatto 
il vuoto intorno, ed ora accusa le forze poli­
tiche. Dovrebbe invece accusare se stessa, 
perché un imprend i to re deve seguire u n certo 
disegno, un q u a d r o preciso di r i fer imento , u n 
preciso p r o g r a m m a previs ionale . Non r i tenete 
d u n q u e che su questo p rob lema gli uffici 
della p rog rammaz ione debbano di re u n a loro 
parola ? 

E vengo alla terza quest ione. L ' indag ine 
ha avuto inizio con var ie relazioni , fra cui 
quella del pres idente de l l 'ANIE, che pa r l ava 
della televisione a colori. Si è affrontato 
questo p rob lema come se fosse la causa fonda­
menta le della crisi di certe aziende che non 
fanno par te del settore degli elet t rodomestici 
b ianchi , come la Lesa e l 'Autovox. Anzi, nelle 
agitazioni s indacal i il p rob l ema r ien t ra con 
g rande forza, anche con prese di posizione di 
carat tere scandalist ico contro il P a r l a m e n t o . 
In questi u l t imi tempi si sono inseri t i a l t r i 
discorsi, a livello più alto e con s fumatu re 
da romanzo giallo, sul la ingerenza francese e 
amer icana sul la scelta t ra i diversi s is temi; 
si dice anche che il prezzo degli apparecchi 
sarebbe collegato a questa scelta. Il nostro 
giudizio è che la televisione a colori non risol­
verebbe m i n i m a m e n t e la quest ione della pro­
duzione, anche perché le tecnologie e i s is temi 
di produzione sono ar r iva t i ad u n pun to tale, 
che in tre ann i si r agg iungerebbe la sa tura­
zione e, qu ind i , si to rnerebbe al pun to in cui 
s t iamo adesso. La televisione a colori pot reb­
be darci uno spazio per le esportazioni . In 
proposito vogl iamo conoscere, innanzi tu t to , 
quale peso pot rebbe avere la televisione a 
colori nella soluzione del p rob lema; in secondo 
luogo, se r imangono val ide le r emore che a 
suo tempo fecero soprassedere alla spesa per 
la televisione a colori. Infine, siccome anche 
la quest ione dei consumi va imposta ta tenendo 
conto delle esigenze dello sv i luppo globale 
della produzione indus t r ia le agli effetti del­
l 'occupazione, v o r r e m m o sapere se a questo 
punto l ' in t roduzione della televisione a colori 
sarebbe promotr ice di uno sv i luppo globale 

del settore e r iusc i rebbe a compensare anche 
l ' eventuale squi l ibr io fra spese e consumi 
pr ivat i e consumi collettivi. 

MERENDA. Il discorso che abb iamo fatto 
da un certo tempo a questa par te è condizio­
nato dal la cont raddiz ione fra le d ichiarazioni 
degli indust r ia l i circa la crisi che investe il 
settore e le decisioni del CIPE, che ha autoriz­
zato l ' insed iamento di una iniziat iva Indesi t 
nel Mezzogiorno. Ed anche il fatto che il dot­
tor Ruffolo abbia l imitato le indagin i degli 
uffici della p r o g r a m m a z i o n e al settore degli 
elet trodomestici b ianchi , ci conferma che 
questa non è tanto un ' impress ione , quan to 
una constatazione oggettiva. Mi sembra , co­
m u n q u e , che la relazione del dottor Ruffolo 
non sia sconfortante o pessimist ica nel la mi­
sura in cui altr i ci ha par la to in precedenza; 
non ci dice, certo, che il settore sia floridis­
simo, con g rand i possibil i tà di espansione, 
ma non ci dice n e m m e n o che esso desta 
enormi preoccupazioni . Conferma inoltre che 
l ' insed iamento Indesi t non può incidere nega­
t ivamente sul la s i tuazione. L ' inc remento pre­
vedibile, infatti , è di 400 mi la un i t à per 
quan to r i gua rda i frigoriferi e di 300 mi la 
uni tà per quan to r i g u a r d a le lavatr ici ; 300 
mila unità , sia di frigoriferi che di lavatr ici , 
de r ive ranno dal la p roduz ione Indesit . È evi­
dente che questa azienda, anche se non avesse 
previsto l ' insed iamento nel sud, avrebbe do­
vuto necessar iamente pensare ad u n a espan­
sione: il p rob lema sarebbe sorto indipenden­
temente da l l ' i n sed iamento nel sud. Non so se 
la mia in terpre taz ione è esatta. Comunque , 
s empre a questo proposito, desidererei sapere 
se questo p rob lema che sorge adesso per la 
Indesi t (la quale men t r e va ad insediars i per 
gli elet trodomestici b ianchi nella zona del 
Caser tano, prevede una r iconversione delle 
sue att ività or ig inar ie verso l 'e let tronica di 
consumo: video-cassette, ecc.), non sorge an­
che per al t re indust r ie . E a questo mi pa re 
che si possa collegare il discorso fatto da Ma-
schiella su l l ' inc idenza che sui bi lanci delle 
aziende e dei g rupp i h a n n o le spese per la 
ricerca scientifica appl icata . Vorrei d u n q u e 
sapere se c'è anche per le al t re aziende questa 
prospet t iva di una r iconversione parz ia le della 
loro attività. Vorrei inoltre avere qua lche 
notizia sul la s i tuazione produt t iva dei paesi 
concorrent i e sapere in quale m i s u r a l ' I tal ia 
impor ta elet trodomestici da al tr i paesi pro­
dut tor i e quale concorrenza vi è t ra questi 
prodott i e quelli del nostro paese, oltre alla 
t radizionale incidenza percentua le che la pro­
duzione di questi paesi ha nei nostr i mercat i . 
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DE POLI. La nost ra conclusione non 
deve essere p u r a m e n t e accademica, m a deve 
indicare u n a l inea di azione o degli orienta­
menti in base ai qual i il Governo poi dovrà 
muovers i . Anzi tut to noi ci s iamo preoccupat i 
della omogenei tà dei dat i che sono stati pro­
posti dal le var ie par t i (associazioni, indus t r ie , 
s indacat i , eccetera) . S iamo consapevoli che vi 
sono aspetti di concorrenza che inducono a 
deformare il giudizio prospett ico che c iascuna 
indus t r ia presenta; s iamo anche consapevoli 
che gli stessi dat i s indacal i , p u r e sp r imendo 
giust iss ime preoccupazioni a livello di occu­
pazione e di condizioni di vita de l l 'opera io 
nella fabbrica, m a n c a n o di un respiro p iù am­
pio. Dico questo perché , a mio avviso, deve 
essere compiu ta u n a r icerca per vedere se vi è 
un pun to in cui quest i dati possano unificarsi . 
Questo è il p r imo e lemento che pongo alla 
vostra considerazione. Inol t re mi s e m b r a che 
per avere un i n q u a d r a m e n t o oggettivo del la 
s i tuazione manch i un pun to di s icuro riferi­
mento in ternazionale , e questo vale tanto per 
le indus t r ie che per i s indacat i . Se non c'è 
questo pun to di r i fer imento , il nostro giudi­
zio d iventa e s t r emamente manchevole sia per 
quan to r i gua rda il merca to che per quan to 
att iene alla presenza dei capital i e ai livelli 
di occupazione. Su ques t ' u l t imo punto , è ab­
bas tanza relat ivo sapere quello che chiedono 
i lavoratori di Caserta e quell i di Udine: 
dov remmo anche sapere quel lo che chiedono 
i lavoratori francesi. 

Detto questo circa i dat i , ven iamo agli 
aspetti fondamenta l i della s i tuazione. Si è 
molto discusso nelle precedent i audizioni se 
esista o non esista la crisi , se si t rat t i di crisi 
congiun tura le o s t ru t tu ra le , se sia invece di 
mercato oppure coinvolga de te rmina te esi­
genze di r i s t ru t tu raz ione delle aziende; in 
par t icolare , a proposito delle accuse che la 
Indesit ha rivolto espl ic i tamente alla Zanuss i 
(che a sua volta ha r i torto a suo modo) se 
sia stata val ida la politica di assorbimento di 
aziende collateral i in difficoltà. 

A mio avviso, bisogna avere una d imen­
sione in ternazionale del p rob lema. E questo 
compor ta il fatto che se, ad esempio, vi sono 
degli aspetti di politica aziendale in te rna che 
producono una crisi a l l ' es terno, questo ele­
mento non può non essere valuta to in sede 
di p rog rammaz ione . La Zanuss i dice che la 
iniziativa Indesi t non si deve real izzare; di­
versamente , il Governo deve anda r l e incontro 
- dice sempre la Zanuss i - per facili tare la 
commercia l izzazione dei suoi prodott i al­
l 'estero. Si t rat ta di va lu ta re da par te del 
Ministero della p rog rammaz ione che anche 

u n a er ra ta impostazione di tipo aziendale 
interno, che ha i suoi riflessi sul piano prat ico 
(operai in cassa integrazione, frigoriferi im­
magazzinat i e non vendut i , ecc.), non può 
essere presa in considerazione soltanto quando 
provoca il pericolo di un fall imento, per poi 
a r r iva re maga r i ad u n concordato o alla rile­
vazione da par te dello Stato. A questo punto , 
di fronte alla crisi s t ru t tu ra le del l 'economia 
i tal iana che r i gua rda la piccola, media e gros­
sa indust r ia , q u a n d o ci sono dei s intomi di 
a l la rme, è bene in tervenire subi to. È u n pro­
b lema politico acuto. Le forme e i modi di 
questo intervento sa ranno valutat i dal Gover­
no; tut tavia, non dobb iamo lasciar degenerare 
la s i tuazione. È propr io sotto questo profilo 
che oggi p iù che mai u n a esigenza p rogram-
malor ia si impone . Non si t ra t ta soltanto del­
l 'esigenza di pe requare lo squi l ibr io t ra sud 
e nord o soltanto della necessità di u n a più 
at tenta analisi di mercato , anche a livello 
in ternazionale; di fronte ai s intomi preoccu­
pant i di ra l l en tamento di questi grossi com­
plessi, che possono aver erra to o meno, è 
necessaria una azione immedia ta . La mia pre­
occupazione, concludendo, concerne la capa­
cità del Governo di p r epa ra r e gli s t rument i 
pe rmanen t i che di volta in volta consentano 
di in tervenire , in base a precisi giudizi poli­
tici, p r i m a che la crisi diventi i rreversibi le . 

SCAINI. Debbo dare atto al dottor Ruffolo 
di averci dato - è stato forse il solo - una rap­
presentazione responsabi le , senza ambigui tà , 
della s i tuazione. 

Bisogna r i to rnare ai motivi per cui abbia­
mo voluto affrontare questa indagine conosci­
tiva. Quando nel 1970 abb iamo visto appar i re 
in u n a indus t r ia , che rappresen ta il c inquan ta 
per cento de l l ' in te ra produzione del settore, 
i p r imi s intomi di u n a certa insufficienza, es­
sendo te rmina to il boom che aveva caratteriz­
zato i dieci anni precedent i ; quando abb iamo 
sentito le giustificazioni degli imprendi tor i , 
che definivano questa insufficienza come u n a 
crisi cong iun tura le del mercato interno, ac­
compagna ta da una perdi ta di competi t ivi tà, 
per l ' aumento dei salar i e per al tre ragioni , 
ci s iamo tutti preoccupat i . Accanto a questo, 
abb iamo visto le contraddi t tor ie iniziative di 
al tre aziende che, men t r e da u n lato si de­
nunz ia la crisi che or igina il calo di occupa­
zione, p romet tono nuovi posti di lavoro, sia 
pure nel mer id ione . Nella nostra sensibil i tà 
di politici abb iamo sentito l 'esigenza di met­
tere a confronto le due tesi. 0 c'è soltanto u n a 
crisi de l l ' az ienda in quan to tale, che non si 
inserisce in una crisi generale , nel qual caso 
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dobb iamo vedere i p rob lemi a l l ' i n te rno del­
l 'azienda stessa; oppure c'è u n a crisi generale , 
e al lora è cont raddi t tor io che la p r o g r a m m a ­
zione permet ta certi nuovi invest iment i . Que­
sto è il nodo che dobb iamo sciogliere. 

Non posso dub i t a re del la serietà del lavoro 
svolto dai di r igent i del la p rog rammaz ione . 
La si nota dal la di l igenza con la quale h a n n o 
elaborato la relazione, dal la quale r i sul ta che 
nei pross imi tre ann i la s i tuazione non è allar­
mante ; anzi , sia p u r e con u n r i tmo mino re 
nei confronti de l l ' u l t imo decennio, c'è la pos­
sibilità di u n ul ter iore incremento . Successi­
vamente , si pone la necessità di u n a diversifi­
cazione del prodotto. Do atto di questo con 
soddisfazione. Se le cose s tanno così c'è u n a 
crisi manager ia le , accompagna ta e aggrava ta 
dal la concomitanza de l l ' a s sorb imento del fa­
moso « agnello » al quale faceva r i fer imento 
il collega Maschiel la . In proposi to la Zanuss i 
afferma che tale assorb imento non è stata u n a 
sua iniziativa, m a che vi è stata forzata dal­
l 'esigenza di man tene re occupati i c inque mi l a 
operai della Zoppas di Conegliano. La Zoppas 
era debi tr ice de l l ' IRI ; c 'era il r ischio di per­
dere dei mi l i a rd i , e nello stesso t empo del l ' in­
sorgere di u n a s i tuazione che avrebbe potuto 
divenire catastrofica, oppure della sopraffa­
zione da par te del g r u p p o che a t tua lmente 
domina l ' Ignis , vale a d i re il g r u p p o Ph i l ips . 
Di fronte a tale a l ternat iva , la Zanuss i h a 
assorbito la Zoppas , e sotto questo aspetto 
occorre r iconoscere che c'è la giustificazione 
della pressione politica. Questo assorb imento 
peral t ro non ha impedi to i l icenziament i alla 
Zoppas che h a n n o interessato p r inc ipa lmen te 
il settore impiegat izio. 

Il fatto grave, su cui r i ch iamo l 'a t tenzione 
di tutti è che da tre ann i a Pordenone , a Cone­
gliano e in tut te le zone l imitrofe (venti mi la 
operai occupati) non si a s sume più u n a per­
sona. Questo, di fatto, è u n abbassamen to dei 
livelli occupazionali . In u n ' a z i e n d a di vent i 
mila operai c'è infatti u n cont inuo r innova­
mento per ragioni na tu ra l i ; e se facciamo la 
somma a r r iv i amo a calcolare circa duemi l a 
persone del complesso Zanuss i che oggi non 
lavorano più e che non sono state r impiaz­
zate. Ecco dove nasce l ' a l l a rmismo, è questa 
la cont raddiz ione che ci ha portat i a chiedere 
questa indagine conoscitiva che oggi s e m b r a 
a r r ivare a questa precisa affermazione: non 
c'è crisi , la p roduz ione può far fronte alla 
d o m a n d a e, anzi , ci sono ancora sensibil i pos­
sibilità di assorb imento sia nel merca to in­
terno che in quel lo estero. Cosi mi pa re di 
aver compreso il senso delle conclusioni del 
dottor Ruffolo. Se così s tanno le cose dovrem­

mo a r r iva re a questo giudizio conclusivo: 
s iamo in presenza di una crisi manager ia le , 
accompagnata da una crisi di crescenza delle 
aziende. 

Il p rob lema della p rog rammaz ione , però, 
non è stato visto in relazione ai livelli occu­
pazional i . Si è detto che solo la Zanuss i è in 
crisi e che tutte le al t re aziende vanno più 
o meno bene. Ma q u a n d o si pa r la della Za­
nussi , si pa r la in tanto di u n g ruppo che rap­
presenta il 40 per cento della produzione ita­
l iana, qu ind i di u n a par te de t e rminan te del 
settore, capace di por re in crisi l ' in tero settore. 

La crisi , comunque , c'è. Voglio, inoltre, 
r i levare la cont raddiz ione t ra il fatto che da 
una par ie si giustifica il blocco delle assun­
zioni e da l l ' a l t r a si chiede, invece, l 'eroga­
zione di nuovi invest iment i . In mer i to a que­
sta contraddiz ione ci a t t end iamo u n a ch ia ra 
r isposta da l l ' i ndag ine conoscitiva. In tan to de­
sidererei sapere che cosa ne pensa il dottor 
Ruffolo. 

P R E S I D E N T E . Conclusa così la serie di 
intervent i , darei la paro la al dottor Ruffolo 
ed ai suoi col laboratori per le risposte. 

RUFFOLO. Il t ema centrale è quello della 
na tu ra della crisi e delle carat ter is t iche che 
deve assumere u n a politica di intervento pub­
blico sul settore. Pe r quan to r i g u a r d a la do­
m a n d a posta dal l 'onorevole Scianatico, posso 
osservare che il merca to in terno assorbiva, 
per quan to concerne ad esempio i frigoriferi, 
un mil ione di pezzi già dal 1961; qu ind i , come 
ho cercato di d imos t ra re , non è su questo mer­
cato che si può contare per u n aumen to della 
produzione . Questo aumen to lo a t t end iamo sia 
da l l ' i nc remen to della d o m a n d a dei mercat i 
esteri m a soprat tu t to da u n a sosti tuzione di 
p roduzione s t ran ie ra negli stessi merca t i este­
ri. Non s iamo d u n q u e par t i co la rmente otti­
mist i , m a cer tamente non catastrofici in me­
rito alle possibil i tà di espansione e di equi­
l ibrio t ra d o m a n d a e offerta. 

Dal pun to di vista dei prezzi non s iamo 
in grado di d i re fino a che pun to sia possibile 
t rasfer i re sui prezzi gli aumen t i del costo del 
lavoro. Ma poiché il costo del lavoro rappre ­
senta un quinto de l l ' in tero fat turato del settore 
e poiché anche negli al tr i paesi si sono avuti 
aument i consistenti nel costo del personale , 
possiamo affermare che la competi t ivi tà non 
si fonda solo su questo fattore, m a anche su 
al tr i , r ispetto ai qual i l ' indus t r ia i tal iana è 
tut tora in condizioni vantaggiose. 

Quanto ai terzisti , vorrei che i miei colla­
borator i fornissero qua lche indicazione in me-
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rito; il professor Castel lano, in par t icolare , 
potrà poi indicare il ruolo di tale politica 
commercia le . 

P R E S I D E N T E . Preghere i di farlo alla fine, 
in modo che, se ci sono al tr i a rgoment i spe­
cifici da t ra t tare , possiamo r agg ruppa r l i . 

RUFFOLO. Ci s iamo interessat i del settore 
elet trodomestici da l l ' anno in cui abb iamo de­
ciso di iniziare nella p r o g r a m m a z i o n e uno 
schema per procedure , cominc iando da certi 
settori, nei qual i le possibil i tà sono più chiare , 
es tendendo g r a d u a l m e n t e l ' indagine ad al t r i . 
Abbiamo svolto questa indagine nel 1971, vale 
a di re nel corso de l l ' anno che precede l 'ela­
borazione del secondo p r o g r a m m a economico 
nazionale. 

La quest ione Indesi t è stata sollevata da 
g ran parie degli in tervenut i . Vorrei r ispon­
dere r ibadendo le motivazioni in base alle 
quali il CIPE aveva dato la sua approvazione 
al p r o g r a m m a Indesit . 

L ' aumen to di capacità p rodut t iva che il 
p r o g r a m m a Indesi t compor ta , e per la sua 
d is t r ibuzione nel t empo e per le sue carat te­
rist iche (in par te si t ra t ta di u n a effettiva 
nuova capacità, in par te di t rasfer iment i della 
capacità esistente dagl i impian t i di Orbassano 
ai nuovi impiant i del sud) è tale da non pre­
giudicare l 'equi l ibr io fra capaci tà p rodut t iva 
e d o m a n d a del l ' in tero settore. Questa afferma­
zione si basa su l l ' i ndag ine svolta e che ho 
il lustrato s o m m a r i a m e n t e nella mia relazione. 
Queste cifre possono essere messe in dubbio , 
ma noi le abb iamo ricavate da u n esame ana­
litico delle possibil i tà di svi luppo del settore. 
Se queste previsioni sono giuste, questa capa­
cità produt t iva avrebbe dovuto essere realiz­
zata da al tr i , se non dal la Indesit . Non esiste 
un problema, se non in relazione a quelle pre­
visioni di domanda , che a noi s e m b r a n o at­
tendibili . È certo che l ' incremento di occupa­
zione, con lo spos tamento de l l ' az ienda verso 
il sud, potrà essere realizzato soprat tu t to nel 
Mezzogiorno. Che cosa avver rà del l 'occupa­
zione nel nord ? Mi riferisco alla d o m a n d a 
r ivoltami dagli onorevoli Alesi, Scianatico e 
da altr i . Non pens iamo che vi sia u n a prospet­
tiva di sensibile incremento del l 'occupazione 
liei nord. Abbiamo detto che non consideria­
mo la si tuazione così grave, come è stata sotto­
lineala per qua lche tempo, forse in relazione 
a certe cont ingenze congiun tura l i . Pens iamo, 
lu itavi a, che si t rat t i di un settore m a t u r o 
e ormai non poss iamo aspet tarci quello svi­
luppo che ha consenti to di a u m e n t a r e l 'occu­
pazione in certe zone (come quel la di Porde­

none) con r i tmi eccezionali. Era o rmai scon­
tabile una stasi occupazionale dopo i fortis­
simi aumen t i degli ann i sessanta. 

Credo che ciò che dobb iamo sollecitare è 
uno svi luppo ul ter iore del l 'occupazione del 
nord, ma affidato alle prospet t ive di diversifi­
cazione. Queste rappresen tano la sola strategia 
di possibile svi luppo in questo settore. Tut to 
questo compor ta uno sforzo nel campo della 
ricerca, impor tan t i modificazioni delle strate­
gie aziendali , alle qual i c red iamo che la pro­
g rammaz ione e il potere pubbl ico debbano 
dare un contr ibuto fondamenta le . 

Il carat tere di questa crisi - l 'ha sottoli­
neato l 'onorevole Chinello - è quello di una 
crisi di crescenza. Vorrei d i re che si t ra t ta di 
una crisi di passaggio da u n sis tema ad u n 
al tro, da una fase ad u n ' a l t r a dello svi luppo, 
il che implica anche u n a serie di pressioni e 
di tensioni ne l l ' ambi to della s t ru t tu ra mana­
geriale e organizzat iva delle imprese . Da que­
sto pun to di vista non s iamo né ott imisti , né 
pessimist i . Pens i amo che il settore si stia av­
viando ad u n a fase di ma tu r i t à nella quale le 
prospett ive di svi luppo sa ranno affidate e al 
mercato di sosti tuzione e alle possibili tà di 
differenziazione settoriale (e terr i tor iale) . 

Mi è stata a t t r ibui ta l 'affermazione che la 
conflittualità non ha costituito u n fattore fon­
damenta le di questa crisi di crescenza: mi 
permet to di d i re che non mi sono espresso in 
questi precisi t e rmini . Non si può infatti ne­
gare che i fattori di conflittualità, che sono 
emersi nel 1969-1970 nel settore, e, in par t i ­
colare, in certe imprese , abbiano costituito 
una ragione molto seria di difficoltà. Ho detto 
che non si possono impu ta re soltanto a questo 
fattore le difficoltà carat ter is t iche di u n settore 
che aveva ormai p rob lemi s t ru t tu ra l i : u n a 
conversione, r iorganizzazione e r i s t ru t turazio­
ne si sarebbe c o m u n q u e dovuta real izzare. 
Il fatto è che in questi ann i tale problema, 
che comunque sarebbe p r i m a o poi emerso, 
è stato aggravato da fattori congiuntura l i . Non 
c'è dubb io - è u n a r iserva che vorrei fare su 
quelle che sono state definite prospett ive rela­
t ivamente ot t imist iche - che queste prospet­
tive sono legate alla condizione che non si 
p roducano, nel breviss imo periodo, condizioni 
di ro t tura nel ciclo produt t ivo. Al t r iment i tutte 
le considerazioni formula te debbono essere 
riviste. Da questo pun to di vista, è ben vero 
che le r ivendicazioni salar ial i h a n n o u n effetto 
s t imolante : c'è, però, differenza t ra u n bic­
chiere di vino e una botte della stessa be­
vanda. Non bisogna avere da par te s indacale 
una fiducia così a m p i a nel capi ta l ismo ita­
liano, r i tenendo che possa assorbire qua lun-
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que spinta , in q u a l u n q u e momen to e secondo 
q u a l u n q u e r i tmo. Bisogna por re il p rob lema 
con g rande franchezza, come a b b i a m o fatto 
nello stesso interesse dei s indacat i , nel senso 
di una p rog rammaz ione r ivendicat iva , che gli 
stessi s indacat i nel loro documento definiscono 
come necessaria. Vorrei insistere sul fatto che 
queste previsioni , che poss iamo definire rea­
listiche, impl icano la condizione che non si 
r ip roduca a breviss imo t e rmine u n a s i tuazione 
non dico di conflit tualità, m a di ro t tu ra (una 
conflittualità latente esiste sempre) come quel­
la che si è verificata nel 1969-1970, poiché 
questa p reg iud icherebbe ogni possibi l i tà di 
efficace r i s t ru t tu raz ione nel lungo per iodo. 

Mi pare che l 'onorevole Romua ld i abbia 
posto il p rob lema di u n a indus t r i a basa ta 
soprat tut to sui merca t i esteri e, qu ind i , espo­
sta a gravi r ischi . Vorrei d i re , a questo pro­
posito, che il merca to europeo non può defi­
nirsi di esportazione, m a sta d iven tando u n 
mercato in terno. Il p r ima to che l ' indus t r i a 
i tal iana ha conseguito costituisce u n a base di 
par tenza impor tan te , u n a ga ranz ia non sol­
tanto per il merca to in terno (che r appresen ta 
il 40 per cento e non sarà suscett ibi le di rile­
vanti svi luppi) . P iù a m p i svi luppi esistono 
altrove. È stato anche chiesto perché le indu­
strie i tal iane cercano sv i luppo t r ami te la co­
sti tuzione di iniziative in al tr i paesi (Spagna 
e Jugoslavia) . Se ben r icordo, negli inter­
venti precedent i di questa Commiss ione , sono 
state esposte le ragioni (mi pa re dal rag ionier 
Mazza) che spiegano queste iniziative. Vi sono 
si tuazioni, in de te rmina t i paesi esteri , che non 
consentono uno svi luppo delle nostre esporta­
zioni; la creazione di at t ività indus t r ia l i s imi­
lari ( invero molto modeste) permet te d u n q u e 
di essere present i in merca t i sca rsamente at­
taccabili dal la nostra esportazione dire t ta . Se 
dovessero manifes tars i r i levant i e u l ter ior i 
invest imenti i tal iani a l l 'es tero si ve r rebbero 
a configurare delicate s i tuazioni che non po­
t rebbero non interessate gli organi di Governo 
del nostro paese. 

Sempre da par te del l 'onorevole Romua ld i , 
mi pare che sia stato notato che, inc idendo 
la manodopera solo per il 20 per cento nelle 
industr ie e le t t rodomest iche, appa re fuor di 
luogo insistere nel t rasfer i re nel Mezzogiorno 
questo tipo di impian t i . Nel Mezzogiorno, in­
fatti, abbonderebbe la m a n o d o p e r a e sareb­
bero oppor tuni , qu ind i , complessi che presen­
tino una incidenza maggiore ne l l ' a s sorb imento 
della occupazione. Bisogna tu t tavia conside­
rare che la quota del 20 per cento è r iferi ta 
al fat turato totale, ove si consideri che il costo 
del mater ia le incide per ben il 50 per cento. 

11 confronto va piut tosto operato in t e rmin i 
di invest iment i prò capite. 

L'onorevole Maschiel la sottolinea, giusta­
mente , che in questa relazione è stato indicato 
che d 'ora in avant i lo sv i luppo di questo tipo 
di indus t r ia è affidato soprat tu t to alla r icerca 
e allo svi luppo tecnologico. Da questo pun to 
di vista non vi è dubb io che la quota di r isorse 
che è dest inata dalle nostre imprese alla ri­
cerca e allo svi luppo tecnologico è molto ridot­
ta. La ricerca, le innovazioni sono e s a ranno 
una condizione per u n futuro svi luppo, colle­
gato alla differenziazione. 

E qui vorrei , s empre in r i fer imento alle 
d o m a n d e poste dal l 'onorevole Maschiel la , esa­
m i n a r e la crisi che colpisce la Zanuss i . Questa 
crisi è dovuta soltanto a u n processo di r is t rut­
turazione del più g rande g r u p p o i tal iano o è 
una crisi di merca to ? Noi pens iamo che vi 
sia e l ' una e l 'a l t ra , in dosi forse differenti 
da come sono state prospet ta te in questa sede, 
fi evidente che u n a indus t r i a che si t rova in 
u n a si tuazione difficile e che deve affrontare 
p rob lemi , in par te endogeni , der ivant i dal suo 
stesso svi luppo, e in par te esogeni, tende a far 
fronle alle difficoltà di merca to con le sue 
risorse. Non si può negare che questi p rob lemi 
vi s iano stati e per la Zanuss i e per al t re im­
prese. L ' impor tan te è, in questo momento , 
potere affrontare il p rob lema senza u n a poli­
tica ma l thus i ana , che impl ichi u n a stagna­
zione degli invest iment i e dello svi luppo in 
questo settore. Non vedo, però, nessuna con­
t raddiz ione - e qui r i spondo al l 'onorevole 
Scanini - che da una par te si ch iedano investi­
ment i e da l l ' a l t r a vi s iano difficoltà di espan­
sione. Non è detto che tutti i vagoni debbano 
viaggiare sullo stesso treno. L ' impor t an te è 
collegarli con u n a logica coerente. Vi deve 
essere, ad ogni modo, u n a impostazione pro­
g r a m m a t i c a che possa contare su u n largo 
marg ine ; nel futuro questo marg ine , maga r i , 
non ci sarà e al lora i p rob lemi di vincolo 
a s s u m e r a n n o maggiore impor tanza dal pun to 
di vista dei costi. Questo discorso vale soprat­
tutto per le indus t r ie m a t u r e che operano entro 
marg in i r istrett i e debbono tentare di non de­
ragl iare t roppo da una de te rmina ta linea. 

Quanto alla televisione a colori, non tocca 
a me fare una valutazione politica per la quale 
è sovrano il Pa r l amen to , sul la base delle pro­
poste che presenterà il Governo. Noi abb iamo 
sempre insistito, in questi u l t imi tempi , sul la 
possibili tà e necessità che a questo p rob lema 
si dia una soluzione, q u a l u n q u e essa sia. Ad 
ogni modo noi non ci aspet t iamo da questa 
soluzione dei miracol i . Cred iamo che la solu­
zione di questo p rob lema pot rebbe inserire 
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un elemento s t imolante in de te rmina t i settori , 
ma non sarà tale, comunque , da modificare 
l 'assetto, la logica, lo sv i luppo e le prospet t ive 
del settore in generale . Per quan to r i gua rda 
le remore che h a n n o fatto sì che nel p iano 
1966-70 non fosse accolta l ' in t roduzione della 
televisione a colori, si t ra t tava di u n a valuta­
zione di ordine politico. A presc indere dal la 
valutazione politica, se dovessi da re u n giu­
dizio, credo che la televisione a colori non 
impl icherebbe r i levant i spos tament i ne l l ' am­
bito della s t ru t tu ra dei consumi . Ma sono, ad 
ogni modo, valutazioni difficili che non mi 
sento di poter comprovare . 

MASCHIELLA. La mia d o m a n d a verteva 
precisamente sul rappor to fra la perd i ta che 
der iverebbe dal la specializzazione ai fini di 
questo consumo (è stata questa la preoccupa­
zione che si ebbe nel fo rmula re il p r o g r a m m a 
1965-1970) e l 'ut i le che la p roduz ione della 
lei evisione a colori po t rebbe compor ta re in 
te rmini di s t imolo al settore; il r appor to è a 
favore di questo secondo aspetto, oppure del 
p r imo ? 

RUFFOLO. Lei si riferisce al bi lancio di 
ciò che si perde e di ciò che si guadagna in 
produt t iv i tà e in st imolo a l l ' appa ra to produt­
tivo. Ebbene , il bi lancio è l ievemente positivo. 
In qua lche modo l ' appara to produt t ivo ver­
rebbe st imolato e non vi sa rebbe un passaggio 
troppo forte di r isorse fra consumi e investi­
ment i (questa fu la ragione per la quale il 
P a r l a m e n t o decise al lora, in u n a si tuazione 
diversa, di adot tare una soluzione di auste­
ri tà); non c red iamo neppure , però, che la sti­
molazione sarà tale, da poter essere d r a m m a -
lizzata. 

L 'onorevole Merenda ha par la to del pro­
blema della sovraproduzione . Su questo non 
posso non r ipetere che le nostre previsioni 
sono di una più serena valutazione delle pos­
sibilità di r ipresa , con tutte le condizioni sulle 
qual i mi sono permesso di insistere. Ripeto 
anche per l 'onorevole Merenda le considera­
zioni r i gua rdan t i l ' Indesi t e la necessità di 
una s trategia basa ta sul la r icerca e sul la dif­
ferenziazione. Ci sono prospet t ive di r iconver­
sione e iniziative indus t r ia l i nel nord , in modo 
tale da consent ire quel lo sv i luppo produt t ivo ? 
Non soltanto vi sono, m a credo che sia neces­
sario che queste prospet t ive vengano perse­
guite concre tamente a t t raverso u n a politica 
basata su a lcuni impor tan t i s t rumen t i di in­
tervento. 

Per quan to r i gua rda la produzione dei 
paesi concorrent i , prego i miei col laboratori 

di fornire una r isposta in meri to . Prego anche 
il professor Castel lano di repl icare sul tema 
della omogenei tà dei dat i . 

L 'onorevole De Poli dice che manca u n 
r i fer imento in ternazionale , che c'è un ' incer ­
tezza nelle prospet t ive in ternazional i , l ' incer­
tezza moneta r ia e del l ' in tegrazione europea. 
1 0 credo che dovremo vivere ancora per pa­
recchio tempo in queste incertezze. Penso che 
11 processo di p rog rammaz ione europea sia 
molto lontano, dato soprat tu t to che non ab­
b iamo ancora avuto u n processo convincente 
di p rog rammaz ione nel nostro stesso paese. 
Non vi sono però prospet t ive tali , da far pen­
sare che queste incertezze sul l 'evoluzione del 
mercato in ternazionale , specia lmente in Eu­
ropa, possano preg iudicare le possibili tà di 
svi luppo della nostra indust r ia . Da questo 
pun to di vista, anzi , abb iamo dei vantaggi 
considerevoli da giocare, nel la competizione 
europea. 

A questo pun to ven iamo alle linee da se­
guire . L 'onorevole De Poli dice: q u a l u n q u e 
sia la crisi (sia quel la imprendi tor ia le della 
Zanuss i , che quel la del mercato) , ci sono delle 
difficoltà; avete qualcosa da dire ? Avete gli 
s t rument i necessari ? Io mi sono l imitato a 
sugger i re a lcune indicazioni di cara t tere stra­
tegico, che la politica di p rog rammaz ione può 
sugger i re in questo settore. Noi pens iamo di 
p romuovere u n coord inamento maggiore delle 
iniziative, il che è il p r i m o obiettivo da per­
seguire in u n a nuova fase di svi luppo di que­
sta indus t r ia , in modo da evitare sprechi che 
impediscano il rafforzamento del settore. Ciò 
significa, in al t re parole , r ichiedere , in sede 
di contrat tazione p r o g r a m m a t a e a t t r ibuzione 
di incentivi al Mezzogiorno, che si percorra 
la l inea della diversificazione. Condizioneremo 
l 'erogazione di incentivi e delle al t re agevola­
zioni, delle qual i la politica economica di­
spone, al l 'obiet t ivo e al t r agua rdo della diver­
sificazione. Occorre, poi, p romuovere la costi­
tuzione di consorzi delle imprese esportatr ici , 
u t i l izzando magg io rmen te a questo fine l 'Isti­
tuto per il commerc io estero. Il consorzio po­
t rebbe permet te re la suddivis ione dei costi 
della d is t r ibuzione al l 'es tero, il rafforzamento 
della presenza commercia le delle var ie azien­
de, p u r m a n t e n e n d o ciascuna la p ropr ia poli­
tica di marca . Il terzo s t rumento , che ci s embra 
di dover ut i l izzare magg io rmente (pensiamo 
che sia uno degli s t rument i val idi di u n a mo­
de rna politica indus t r ia le nazionale) , è quello 
del fondo IMI per la r icerca, che può rendere 
possibili innovazioni significative in presenza 
di p r o g r a m m i val idi . Il qua r to s t rumen to che 
dovrà essere uti l izzato, secondo i sugger iment i 
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che la P r o g r a m m a z i o n e fornirà al CIPE e ai 
Governo, è la p r o g r a m m a z i o n e della d o m a n d a 
pubbl ica delle commesse di prodot t i che pos­
sano interessare le imprese del settore. Signifi­
cativo a questo fine è il caso delle video-cas­
sette e di al t r i s t rumen t i ausi l iar i de l l ' educa­
zione: ci s t iamo occupando di a lcuni progett i -
pilota, che pot rebbero consent i re u n a pro­
g rammaz ione della d o m a n d a pubbl ica tale da 
permet te re u n a l inea di diversificazione del 
settore. 

L 'onorevole Scaini ha sottolineato il r ischio 
di perdi ta di livelli occupazional i , che conse­
gue ad una certa difficoltà di occupazione, 
nella zona di Pordenone e nel g r u p p o Zanuss i . 
Ilo citato a lcuni dat i che non d imos t rano l 'esi­
stenza di p rob lemi d r ammat i c i , anche se essi 
sono seri. Esiste ce r tamente u n a s i tuazione di 
occupazione molto m e n o favorevole che per 
il passato. Debbo r ipetere , tut tavia, che quel­
l 'espansione così impetuosa ha permesso u n a 
industr ia l izzazione della zona a r i tmi e livelli 
cer tamente impensabi l i dieci ann i p r i m a e che 
le difficoltà non possono non r ipercuoters i in 
una certa s tagnazione dei livelli occupazional i . 
Noi pens iamo che tale stasi possa essere tem­
poranea nella m i s u r a in cui il Governo affronti 
il p rob lema della r i s t ru t tu raz ione sul la base 
della diversificazione; non ved iamo al t re pos­
sibili r isposte a questo p rob lema . 

Mi scuso per la forse eccessiva sintesi con 
cui ho risposto alle d o m a n d e che m i sono 
state rivolte, m a vorrei ass icurare che i nostr i 
uffici sono a disposizione della Commiss ione . 
Vorrei ora p regare i miei col laborator i di ri­
spondere alle al tre quest ioni sollevate. 

CASTELLANO, Consulente delVISPE. Vor­
rei soffermarmi su due pun t i , che sono stati 
precedentemente r i ch iamat i dagl i onorevoli 
deputa t i . Si t ra t ta in par t icolare della vendi ta 
ai terzisti e della omogenei tà dei dat i stati­
stici, nonché della loro significatività. 

P r e n d i a m o il tema elei terzisti . Si t ra t ta 
- come è noto - di aziende, le qual i in prece­
denza p roducevano elet trodomestici b ianch i e 
che ad u n certo pun to h a n n o r i tenuto oppor­
tuno r i d u r r e o fe rmare la loro produz ione 
acquis tando gli stessi prodot t i da al t re case, 
le qual i però sono tenute a met te re il m a r c h i o 
di quelle aziende. Oltre a impor tan t i « produt ­
tori » s t ranier i p ra t icano questo s is tema anche 
talune vere e p ropr ie aziende commerc ia l i , 
ovviamente della « g rande d is t r ibuzione » (ca­
tene di negozi, g rand i magazz in i , magazz in i 
a prezzo unico, discount houses, ecc.) così im­
por tante sui mercat i esteri. È questo u n aspet­
to molto impor tan te . Sono state infatti citate 

la S iemens , la AEG, ecc.; ed è vero che tali 
case sono terzisti per la nos t ra indus t r ia . Tut­
tavia lo sv i luppo p iù impor tan te del terz ismo 
non r i gua rda le aziende estere già produt t r ic i 
di elet trodomestici b ianchi , m a la g rande di­
s t r ibuzione. 

Qual è il giudizio che si può dare su questa 
polit ica del terzismo ? Tale politica è s tata 
impor tan te nella fase di avvio del settore. Bi­
sogna di re che se non vi fosse stato il terz ismo 
non vi sa rebbe stata la possibil i tà di pene t ra re 
così r ap idamen te nei merca t i esteri , tenuto 
conto degli alti costi di tale inser imento di­
retto. Nel momen to in cui il p rodu t to re si 
affida al terzista, ev identemente non si occupa 
di quan to avviene ne l l ' a l t ro merca to , qu ind i 
i costi di pubbl ic i tà , di d is t r ibuzione in genere 
non sono a suo carico. Questa politica, a mio 
avviso, ha s inora avuto u n par t icolare signifi­
cato per la nost ra indus t r ia . E in la rga m i s u r a 
la diagnosi che ha fatto il dottor Campioni 
nel corso della sua audiz ione non mi sento 
di condivider la . Certo, oggi per le indus t r ie 
i tal iane si pone l 'esigenza inderogabi le di non 
affidarsi p r inc ipa lmen te a questo t ipo di distr i­
buzione anche se il suo ruolo ben difficilmente 
potrà venir r idotto a percentua l i t rascurabi l i . 
Ma lo sv i luppo di u n a p ropr i a polit ica della 
m a r c a da par te dei p rodut to r i i tal iani sui mer­
cati esteri pone non pochi in terrogat ivi di 
par t icolare impor tanza . Infatt i si t ra t ta non 
soltanto di far g iungere sui pr inc ipa l i mercat i 
europei il prodot to con u n a « p ropr ia » rete 
di depositi e pun t i di vendi ta , m a anche di 
sostenere questo prodot to a t t raverso un ' az ione 
promozionale e pubbl ic i t a r ia di par t icolare 
impor tanza . Pe r non pa r l a re , ovviamente , del­
l 'assistenza tecnica, che costituisce u n aspetto 
di decisivo significato per questo settore. In 
questo senso è stata da ta dal dottor Ruffolo 
una indicazione di par t icolare interesse circa 
l ' oppor tun i tà che si g iunga t ra le aziende del 
settore ad u n a concentrazione di eventual i 
in tervent i nel campo della d is t r ibuzione al­
l 'estero. Si t ra t ta di u n p rob l ema di part ico­
lare impegno sul quale penso valga la pena 
di compiere ul ter ior i sondaggi per ind iv iduare 
le concrete possibil i tà e gli s t rumen t i di u n a 
azione settoriale verso l 'esportazione. 

Pass i amo al secondo pun to relat ivo alla 
omogenei tà dei dat i . Innanz i tu t to e samin iamo 
i dat i sul la produzione , poi vedremo quelli 
relativi alla d o m a n d a . 

I dat i sul la produzione di elet trodomestici 
non vengono ufficialmente r i levati oggi in 
I tal ia . Esiste u n a r i levazione « pr iva ta », che 
ha c o m u n q u e u n significato impor tan te : si 
t rat ta di quel la compiu ta dal la relat iva asso-
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d a z i o n e di categoria, l 'ANIE. Tra t tandos i tut­
tavia di una r i levazione real izzata dalle azien­
de di produzione è ovvio che possa presentare 
alcuni l imiti . I dati che abb iamo citato in 
questa relazione - e che sono organizzat i nelle 
tabelle che la cor redano - sono in la rghiss ima 
par te r icavati da l l 'ANIE. Questa raccoglie i 
dati delle singole aziende con d ichiaraz ioni co­
per te dal segreto notar i le . Esiste, in prat ica , 
un meccanismo che impedisce assolu tamente 
che si sappia qual i sono le produzioni di sin­
goli g rupp i e qu ind i ass icura la r iservatezza 
delle d ichiarazioni . 

Com unque l ' ISTAT ha iniziato u n a rileva­
zione su l l ' andamen to produt t ivo di questo set­
tore, ma essendo ancora agli inizi, tale rile­
vazione presenta ancora non poche lacune. 

I IELFER. Mi scusi se l ' i n t e r rompo. Ho tra 
le man i un grosso vo lume che r i gua rda la 
si tuazione degli impian t i s iderurgic i in I tal ia 
con dati relativi alla produzione , a l l 'occupa­
zione, ecc. È u n settore che conosco abbas tanza 
bene e le posso ass icurare che quest i dat i non 
sono n e m m e n o lon tanamente a t tendibi l i , anzi 
sono una autent ica truffa. Ora, mi domando , 
se tanto mi dà tanto, cioè se nel campo della 
s iderurgia , che è più control labi le , si verifica 
ciò, evidentemente dobb iamo pensare che nel 
settore degli elet trodomestici s iamo nella stes­
sa si tuazione. Non so, per tanto , qual i riferi­
menti utili possiamo r icavare da questi dat i , 
anche dal pun to di vista p rogrammat i co . 

CASTELLANO. Questa sua affermazione 
mi lascia perplesso dato che anch ' io conosco 
molto bene il settore s iderurgico e non mi 
r isul ta che vi s iano differenze e sottovaluta­
zioni tali da sconvolgere i dat i « ufficiali ». 
Ai fini statistici bisogna fare di tut to affinché 
queste r i levazioni subiscano mig l io rament i , 
ma non dobb iamo neanche avere u n a sfiducia 
preconcetta nelle at tual i r i levazioni statist iche. 

I IELFER. Mi auguro che voi abbiate fatto 
lo oppor tune interpolazioni sui dati che vi 
sono stati forniti . . . 

CASTELLANO. Per quan to r i gua rda i dati 
di produzione degli al tr i paesi vi sono rileva­
zioni solo in par te ufficiali; in g ran par te si 
trat ta di dati delle associazioni di categoria. 
Noi ci s iamo rifatti per l ' I ta l ia ai dat i del­
l' ANIE, nei confronti dei qual i non possiamo 
nascondere a lcune circoscrit te perplessi tà in 
special modo per quan to r i gua rda la produ­
zione di frigoriferi degli u l t imi due-tre anni . 
Tale produzione p robab i lmen te è stata soprav­

valutata . Nella s t ru t tu ra di fondo, però, rite­
n iamo che i dati cor r i spondano alla reale 
si tuazione del settore e non vi s iano soprav­
valutazioni o sottovalutazioni di decisiva im­
portanza. 

Se i dati sono scarsi , m a comunque di una 
certa significatività re la t ivamente alla produ­
zione, la s i tuazione è molto diversa per quan to 
concerne la domanda . Abb iamo dati assai con­
trastant i sul la sa turazione del mercato interno. 
La Banca d ' I ta l ia effettua, ad esempio, u n a 
ri levazione annua le . Non soltanto da par te 
degli operatori del settore, m a anche da alcuni 
studiosi vengono avanzat i a lcuni interrogativi 
sul la significatività dei dat i nel la r i levazione 
di cui sopra. F ra l 'a l t ro, vi sono anche diffe­
renze re la t ivamente al totale delle famiglie. 
Mentre la r i levazione della Banca d ' I ta l ia con­
sidera il totale delle famiglie i tal iane, al tre 
r i levazioni sugli indici di sa turazione consi­
derano solo i nuclei famigl iar i , tenendo cioè 
conto del fatto che in u n ' u n i c a abitazione vi 
sono più famiglie che ut i l izzano lo stesso elet­
trodomestico. Le differenze statist iche compor­
tano evidentemente differenze negli indici di 
sa turazione. 

I IELFER. Avete avuto i dati dello studio 
della Zanussi ? 

CASTELLANO. Nei contatti che abb iamo 
avuto, la Zanuss i è stata senti ta in modo par­
ticolare e vi è stata la possibil i tà di confron­
tare gli e lementi da essa indicati con quelli 
di al tre fonti. Le conclusioni alle qual i s iamo 
pervenut i tengono conto de l l ' esame critico 
delle diverse fonti, solo in par te aziendali . 

! I IELFER. Pra t i camente , non possiamo ave­
re un or ien tamento sicuro, in quan to i dati 
di cui d i sponiamo circa la sa turazione del 
mercato e il movimento della domanda , non 
sono at tendibi l i . 

CASTELLANO. A livello della saturazione 
in quan to tale, non vi sono dati certi . Cono­
scendo i dati di produzione e quell i del com­
mercio con l 'estero, c'è la possibil i tà di per­
venire alla valutazione del consumo appa­
rente, che, rettificato degli stock presso i pro­
dut tor i , può permet te re di ind iv iduare il con­
sumo interno in un arco tempora le abbas tanza 
ampio . 

I IELFER. Un 'u l t ima d o m a n d a in relazione 
agli stock. I magazzin i e rano pieni : nel Ve­
neto avevano add i r i t tu ra r iempi to le stalle 
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vuote. Questo non si è verificato soltanto per 
la Zanussi , m a anche per la Grund ig di Rove­
reto (non per le lavatr ici , m a per rad io e tele­
visori). A titolo informat ivo, ci può d i re qual­
cosa sulla s i tuazione at tuale ? 

CASTELLANO. Secondo gli e lement i che 
abb iamo a disposizione, r i su l ta che è in corso 
una contrazione degli stock. È molto diffìcile 
s tabil i re fino a che pun to questa contrazione 
sia tale da poter r i condur l i ai livelli n o r m a l i . 
Si ha comunque l ' impress ione che p e r m a n g a 
ancora una si tuazione di relat iva pesantezza 
degli stock. 

RUSSOLILLO, Coordinatore del servizio 
industria delVISPE. Il professor Castel lano 
ha già dato r isposta esaur iente alle d o m a n d e 
p r i m a formulate . In mer i to al p rob l ema sol­
levato dal l 'onorevole Merenda , vorre i far os­
servare che in real tà le impor taz ioni nel set­
tore degli elet trodomestici b ianchi sono tra­
scurabi l i e si r iferiscono soltanto a p roduz ioni 
par t ico la rmente specializzate. Il fenomeno 
rappresen ta tu t tavia u n campane l lo d ' a l l a r m e 
e dovrebbe i n d u r r e l ' indus t r ia i ta l iana a met­
tersi lungo la linea della diversificazione. Nel 
settore degli elet trodomestici « ner i », che non 
è compreso nel campo di questa indagine , si 
presenta una s i tuazione d iversa : s iamo in 
presenza di una evidente debolezza della no­
stra indus t r ia e di u n a conseguente s i tuazione 
di impor taz ione net ta dei prodot t i , e, par t i ­
colarmente di component i p iù pregia t i . A 
questo proposito, è oppor tuno qui segnalare 
come un qualificato rafforzamento della no­
stra indus t r ia nel campo degli elet trodomestici 
« neri » rappresen te rebbe u n val ido s t rumen to 
per diversificare le imprese (potrebbe essere 
tipico il caso della Zanussi) e per a l legger i re 
la pressione nel campo degli elet trodomestici 
« b ianchi ». 

L'affermazione che la nos t ra indus t r i a di 
elettrodomestici « b ianchi » ha effettiva pos­
sibilità di acquis i re quote impor tan t i del mer ­
cato estero è fondata su a lcuni e lement i ch iar i . 
Il p r i m o è stato esposto con chiarezza dal 
professor Castel lano, q u a n d o ha par la to del 
legame con g rand i catene di d is t r ibuzione , 
che costituisce cer tamente u n e lemento di 
forza della nostra indus t r ia . In secondo luogo, 
bisogna considerare il legame con a lcune im­
prese produt t r ic i . Abb iamo in I tal ia u n ac­
cordo de l l 'AEG con il g r u p p o Zanuss i e della 
Phi l ips con il g ruppo Ignis , che ce r tamente 
provocano una certa d is t r ibuzione a l l ' i n te rno 
della s trategia di questi g r and i g rupp i a favore 
della produzione i tal iana di elet trodomestici 

b ianchi . In sostanza, si può affermare con 
sufficiente probabi l i t à di avvicinarsi alla 
real tà che nella divisione in ternazionale del 
lavoro le imprese i tal iane sono le p iù qualifi­
cate nel settore degli elet trodomestici . Questa 
espansione r i gua rde rà cer tamente il merca to 
europeo compreso il Regno Unito e gli al tr i 
paesi de l l 'EFTA, perché anche in questi 
u l t imi sono in corso accordi a livello delle 
g rand i imprese di d is t r ibuzione dello stesso 
tipo di quell i present i in German ia e Franc ia . 

C'è u n ' u l t i m a considerazione che r i g u a r d a 
le possibil i tà di infil trazione de l l ' i ndus t r i a di 
a l t r i paesi , in par t icolare di Jugoslavia e 
Spagna . Nel l ' indagine che è stata condotta, 
si è considerato questo aspetto e quale sarà 
l ' influenza degli invest iment i che si s tanno 
rea l izzando in quei paesi . Pe rò è oppor tuno 
non esal tare le possibil i tà di penet raz ione da 
par te dei nuovi venut i che t roveranno u n a 
si tuazione in cui le imprese i ta l iane h a n n o 
già conquis ta to u n a elevata quota di merca to 
europeo. Una espansione super iore a quel la 
previs ta da par te di quest i paesi , non sarà 
ce r tamente agevole. 

Queste considerazioni ci inducono a rite­
nere sos tanzia lmente fondate le previs ioni for­
mu la t e sulla possibil i tà di acquisizione di 
questa quota impor tan te di d o m a n d a europea 
da par te delle imprese i tal iane. A proposito 
de l l ' andamen to della d o m a n d a europea, l ' in­
dagine si è tenuta su dat i p rudenz ia l i ; cioè, vi 
è un marg ine per difetto. Quindi , questo costi­
tuisce u n elemento corret t ivo di p r u d e n z a e di 
s icurezza per cui nei pross imi due-tre anni 
vi sarà u n equi l ibr io t ra d o m a n d a e offerta. 
Na tu ra lmen te , è chiaro che il discorso sulle 
prospet t ive r ichiede u n tipo di intervent i che 
sono stati indiv iduat i p r i m a dal dottor Ruf-
folo. Si t ra t ta di affrontare in t empo i pro­
b lemi che si po t rebbero por re nei pross imi 
anni . Va, a questo proposi to, precisato che 
questa è u n a indus t r ia il cui invest imento si 
realizza con tempi re la t ivamente brevi . Una 
re la t ivamente scarsa incidenza di capitale 
pe rmet te u n a sensibile elasticità nel la pro­
g r a m m a z i o n e degli invest iment i , per cui la 
p r o g r a m m a z i o n e operat iva r i g u a r d a u n arco 
di due anni . È per questo che abb i amo con­
s iderato l 'orizzonte t empora le di due anni ; ciò 
che va al di là dei due anni r i en t ra nella l inea 
strategica di fondo e r i gua rda s t rumen t i che 
pe rme t t ano di in terveni re oppor tunamen te nel 
lungo periodo. Occorre, però, u n a riconsi­
derazione periodica, u n a verifica annua le che 
consenta la disponibi l i tà di dat i realistici . 
Pe r questo motivo l ' indagine è stata l imita ta 
al 1973. 
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MERENDA. Se ho ben capito quello che 
ha detto il dottor Russolil lo, ci sa rebbero delle 
intese tra i nostr i indus t r ia l i di e let t rodome­
stici b ianchi e quell i tedeschi, p rodut tor i di 
elettrodomestici ner i , per u n a specie di divi­
sione del l 'a t t iv i tà produt t iva . Vorrei sapere se 
questo può dannegg ia re non soltanto la pos­
sibilità di r iconversione e di diversificazione 
della Zanuss i e di altri g rupp i che abb iano 
accordi con la AEG, m a anche al t re eventual i 
iniziative indus t r ia l i , perché il merca to , in 
fondo, ver rebbe garan t i to a questi p rodut to r i 
esteri. Quando lei ha par la to di accordi , di 
associazioni della AEG con la Zanuss i e del la 
Phi l ips con la Ignis che cosa ha inteso di re ? 

RUSSOLILLO. Forse c'è stato u n equivoco. 
L 'espressione « divisione in ternazionale » si 
r iferiva esclus ivamente al settore degli elet­
trodomestici b ianchi . Nel campo degli elettro­
domestici b ianchi , a lcuni g rupp i europei han­
no r i tenuto che convenisse u n accordo con le 
imprese i tal iane, piut tosto che p r o d u r r e per 
propr io conto questo tipo di bene. In sostanza, 
h a n n o preferi to lasciare spazio alla p rodu­
zione i ta l iana perché r i su l tava più competi- | 

ti va rispetto alla produzione che avrebbero 
dovuto real izzare nel propr io paese. Pe r il 
resto man tengono la loro politica di marca . 
Quindi , l 'accordo r igua rda esclusivamente il 
settore degli elet trodomestici b ianchi . 

Per quan to r i gua rda gli elettrodomestici 
neri , il discorso è comple tamente aperto. Si 
t ra t ta di affrontare il p rob lema di u n a pre­
senza de l l ' indus t r i a i ta l iana in questo settore: 
si pongono complessi p rob lemi di ricerca, di 
mercato , di organizzazione aziendale, eccetera. 

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono al tre 
richieste di precisazioni , r ingrazio v ivamente 
il dottor Ruffolo, il dottor Russolil lo e il pro­
fessor Castellano per il notevole contr ibuto 
che h a n n o dato alla nostra ricerca. Gli ele­
ment i e le valutazioni che ci h a n n o fornito 
ci s a ranno senz 'a l t ro ut i l iss ime ai fini delle 
nostre de terminazioni e della s tesura di u n 
documento conclusivo. 

Le tabelle statist iche che corredano la 
relazione elei dottor Ruffolo sa ranno alle­
gate al resoconto stenografico della presente 
audizione. 

La seduta termina alle 13,15. 
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Tabelle statistiche elaborate da l l ' ISPE 
TABELLA N . 1. 

Produzione di elettrodomestici in Italia negli anni 1961-1970. 

Produzione totale 
Esporta­

zione totale 
% espor­

tazione 

Totale produzione fri­

goriferi,lavabiancheria, 
cucine, lavastoviglie 

e congelatori 

Miliardi 
di lire 
prezzi 

correnti 

Variazione 
% su anno 
precedente 

miliardi 
di lire 

su produ­

zione N. pezzi 
in migliaia 

Variazione 
% su anno 
precedente 

1961 133 25,5 79,2 _ 
1962 161 + 21,1 34 21 3.290 — 

1963 200 24,2 51,8 25,9 4.300 30,7 

1964 207 + 3,5 66,5 32,1 4.875 13,4 

1965 230 + П Д 108,1 47 5.859 + 20,2 

1966 251 13,5 150,5 57,7 6.570 + 12,9 

1967 301,5 + 15,5 183,9 61 8.035 + 22,3 

1968 52,3 + 16,8 231,2 65,6 9.669 + 20,3 

1969 398 + 13,1 261,1 65,6 11.129 + 15,1 

1970 (a) .447 + 2,3 (b) 291,1 65,1 11.370 + 2,3 

Previs ione 1971 — — — — 11.500 + 1Д 

(а) Compresi termodomest ic i : 532,7 miliardi . 
(б) Compresi termodomest ic i : 532,7 miliardi . 

TABELLA N . 2 . 

Ripartizione della produzione nazionale di elettrodomestici per principali case. 

VALORI STIMATI PER L'ANNO 1970. 

FRIGORIFERI LAVATRICI LAVASTOVIGLIE CUCINE TOTALE PEZZI 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % Migliaia 

di unità, % 
Migliaia 
di unità % 

1. ­ Zanuss i Gruppo 1.900 36,2 1.300 47,8 150 30,9 1.150 46,9 4.500 41,3 

2. ­ Ignis­IRE . . . 1.500 28,6 135 5,0 50 10,3 250 10,2 1.935 17,7 

3. ­ Indesit . . . . 700 13,9 480 17,7 80 16,5 240 9,8 1.500 13,8 

4. ­ Merloni Gruppo 300 5,7 75 2,7 — — 180 7,3 555 5,1 

5. ­ Candy Gruppo . 120 2,3 550 20,2 180 37,1 80 3,3 930 8,5 

6. ­ Phi lco . . . . 230 4,4 80 2,9 — — — — Я10 2,8 

7. ­ Altri produttori 497 9,5 100 3,7 25 5,2 550 22,5 1.722 10,8 

TOTALI . . . 5.247 100,0 2.720 100,0 485 100,0 2.450 100,0 10.902 100,0 

% sul totale generale 45,8 23,8 4,2 26,2 100,0 
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TABELLA N . 3 . 

Variazioni percentuali delle medie annue della produzione 

e dell'esportazione italiane di elettrodomestici bianchi. 

1961-65 1965-69 1969-71 1961-71 Previsioni 
1971-73 

Produzione: 

a prezzi correnti . . . + 15 % 1 5 % • • 

valori assoluti (principali 
mestici) 

elettrodo- (a) 
2 1 % + 1 7 % + 1,6 % 

(a) 
+ 15 % + 8,3 % 

Esportazione: 

a prezzi correnti . . . + 4 3 % + 1 7 % • • 

valori assolut i (principali 
mestici) 

elettrodo-
+ 3,2 + 10,5 

(a) Anno di r i ferimento 1962. 

TABELLA N . 4 . 

Consuntivi 1969-10 e previsioni 1971-73 sulla produzione ed esportazione 

dei principali elettrodomestici in Italia. 

(Migl iaia di unità) 

1969 1970 Previsioni 
1971 

Previsioni 
1973 

Produzione-

Frigoriferi . . . . 5.002 5.247 5.200 5.800 

Lavabiancher ia . . 2.704 2.720 2.600 3.000 

Cucine 2.497 2.453 2.450 2.980 

Lavastovigl ie . . . 456 485 500 700 

Congelatori . . . 470 472 750 1.000 

TOTALE . . . 11.129 11.377 11.500 13.480 

Esportazione: 

Frigoriferi . . . . 3.526 3.550 3.950 4.500 

Lavabiancheria . 1.347 1.415 1.525 1.850 

Cucine . . . . 116 172 180 330 

Lavastovigl ie . . 1.434 1.122 1.180 1.600 

Congelatori . . 220 365 585 800 

TOTALE . . . 6.643 6.624 7.420 9.080 

% esportazione su produzione . . . 59,7 58,2 64,5 67,4 
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TABELLA N . 5. 

Frigoriferi di uso domestico. 

Evoluzione della produzione, del commercio con l'estero e del consumo in Italia 

negli anni 1961-70: Previsioni 1971-73. 

(Migl iaia di unità) 

1961 1965 1967 1968 1969 1970 
Previ­
sioni 
1971 

Previ­
sioni 
1973 

Produzione 1.528 2.608 3.205 4.387 5.002 5.247 5.200 5.800 

Importazione 37 13 17 18 40 14 20 20 

Esportazione 435 1.554 2.162 3.090 3.526 3.550 3.950 4.500 

Consumo apparente (mer­
cato interno) . . . . 1.130 1.067 1.060 1.315 (a) 1.516 (a) 1.711 1.270 1.320 

% esportazione su produ­
zione 28,5 59,6 67,5 70,4 70,5 67,6 76 77,5 

Indici di diffusione in % 
sul totale famigl ie . . 24 56 • • 76 ... • • 

(a) Questi dati v a n n o considerati con part icolare caute la e n o n è improbabile che s ia com­
presa u n a sopravvalutaz ione del la produzione in rapporto al l 'ent i tà del le scorte. 

TABELLA N . G. 

Frigoriferi di uso domestico. 

Esportazione italiana suddivisa per principali aree. 

1968 1969 1970 Media PREVISIONI 1973 

0/ 

Migliaia 
di unità % Migliaia 

di unità % Migliaia 
di unità 

o/ /0 

/o 
triennio 
1968-70 

Migliaia 
di unità % 

a) Paes i CEE . 1.553 50,30 1.917 54,40 1.832 51,60 52,10 2.250 50 

ò) Gran Breta­
gna, Norve­
g i a , D a n i ­
m a r c a . . 450 14,60 340 9,60 425 12 12,10 450 10 

Totale CEE al­
largata . . 2.003 64,90 2.257 64 2.257 63,60 64,20 2.700 60 

c) Paes i EFTA 
(esclusi b) . 249 8 250 7,10 235 6,60 7,20 360 8 

d) U S A e C a ­
nada . . . 335 10,80 471 13,40 562 15,80 13,30 630 14 

e) Altri paes i . 503 16,30 547 15,50 496 14 15,30 810 18 

Totale esporta­
zione . . . 3.090 100 3.525 100 3.550 100 100 4.500 100 
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TABELLA N . 7. 

Frigoriferi di uso domestico. 

Produzione dei principali paesi e previsioni 1973. 

1961 1965 1970 Previsioni 1973 

Migliaia 
di unità 

0/ 
/O 

Migliaia 
di unità % Migliaia 

di unità 
0/ /0 

di unità 
Migliaia % 

1) I ta l ia 1.528 26,30 2.608 36,50 5.247 54,08 5.800 57,60 

2) F r a n c i a 978 16,90 892 12.50 580 6 500 5 

3) Germania 2.080 35,90 1.829 25,50 1.607 16,80 1.500 14,90 

4) Benelux 15 0,30 30 0,40 25 0,30 20 0,20 

5) Gran Bre tagna . . . 882 15,20 1.074 15 1.120 11,70 950 9,40 

Totale CEE (compresa 
Gran Bretagna) . . 5.483 94,60 6.433 89,90 8.579 89,60 8.770 87,10 

6) S p a g n a 250 4,30 550 7,70 650 6,80 800 7,90 

7) Jugos lav ia . . . . . 65 1,10 170 2,40 350 3,60 500 5 

Totale CEE + S p a g n a 
e Jugos lav ia . . . 5.798 100 7.153 100 9.579 100 10.070 100 

USA 3.480 4.930 5.286 

Giappone 1.565 2.312 • • 

TABELLA N . 8. 

Frigoriferi di uso domestico. 

Produzione, consumo ed importazione delle principali aree europee 

nel triennio '1968-70 e previsioni al 1913. 

(Migl iaia di unità) 

MEDIA ANNUA - TRIENNIO 1968-70 PREVISIONI 1973 

Paesi CEE 
(esclusa 
l'Italia) 

Gran Bretagna 
Norvegia 

Danimarca 
Totale paesi 

CEE allargata 
Totale paesi 

CEE allargata 

a) Produzione 

b) Consumo apparente 

c) Importazione totale 

d) Importazione da Ital ia 

2.375 

3.885 

2.075 

1.765 

1.300 

1.625 

515 

405 

3.675 

5.510 

2.590 

2.170 

3.300 

5.800 

3.190 

2.700 

Percentuale a)/b) 

Percentuale d)/c) 

Percentuale c)/b) — — 

66,70 

83,80 

47 

57 

85 

55 
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TABELLA N . 9 . 

Frigoriferi di uso domestico. 

Variazioni medio-annue della produzione e dell'esportazione italiane. 

Produzione 

Esportazione . . . . 

VARIAZIONI ASSOLUTE (MIGLIAIA DI UNITÀ) VARIAZIONI % MEDIO-ANNUE 

Produzione 

Esportazione . . . . 

1961-65 19G5-69 1969-71 1971-73 1961-69 1969-71 1971-73 

Produzione 

Esportazione . . . . 

+ 270 

4- 600 

+ 600 

+ 490 

+ 100 

+ 210 

4- 300 

4- 275 

4- 16 

4- 30 

4- 1,8 

+ 6 

4- 5,5 

4- 6,7 

TABELLA N . 1 0 . 

Lavabiancheria. 

Evoluzione della produzione, del commercio con l'estero e del consumo in Italia 
negli anni 1961-70. Previsioni 1910-13. 

(Migl iaia di unità) 

1961 1965 1967 1968 1969 1970 
Previ­
sioni 
1971 

Previ­
sioni 
1973 

Produzione 262 1.490 2.250 2.354 2.704 2.720 2.600 3.000 

Importazione 19 16 25 33 53 50 50 

Esportazione 
• • 

374 1.025 1.277 1.347 1.415 1.525 1.850 

Consumo apparente (mer­
cato interno) . . . . 1.135 1.241 1.102 1.363 1.358 1.125 1.200 

% esportazione su produ­
zione 

• • 25,1 45,6 54,2 49,8 52 58,7 61,7 

Indici di diffusione in % 
sul totale famigl ie . . 6 28 64 
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TABELLA N . 11. 

Lavabiancheria. 

Esportazione italiana suddivisa per principali aree. 

1968 1969 1970 Media 
0/ 

PREVISIONI 1973 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità 

0/ 
lo 

% 
triennio 
1968-70 

Migliaia 
di unità % 

a) Paes i CEE . . . 809 63,3 891 66,2 873 61,7 63,7 1.203 65 

6) G r a n B r e t a g n a , 
N o r v e g i a , D a n i ­
marca 12G 9,9 105 7,8 126 8,9 8,8 166 9 

Totale CEE al largata 835 73,2 996 74 999 70,6 72,5 1.369 74 

c) paesi EFTA (esclu­
si b) 148 11,6 143 10,7 163 11,6 11,2 185 10 

d) USA e Canada . . 3 2 

e) altri paesi . . . 194 15,2 205 15,3 251 17,8 16,1 296 16 

Totale esportazione . 1.277 100 1.347 100 1.415 100 100 1.850 100 

TABELLA N . 12. 

Lavabiancheria. 

Produzione dei principali paesi e previsioni al 1973. 

1961 1965 1970 Previsioni 1973 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % 

1) Ital ia 262 8,4 1.490 29,2 2.720 38,4 3.000 39 

2) Franc ia 504 16,1 747 14,6 981 13,8 1.000 13 

3) Germania 972 31,1 1.520 29,8 1.629 23 1.500 19,5 

4) Bénélux 303 9,7 194 3,8 100 1,4 100 1,3 

5) Gran Bre tagna . . 995 31,8 892 17,5 956 13,5 900 11,6 

Totale CEE (compresa 
Gran Bretagna) . 3.036 97,1 4.843 94,9 6.386 90,1 6.500 84,4 

6) Spagna 82 2,6 210 4,1 400 5,7 600 7,8 

7) Jugos lav ia . . . . . 9 0,3 52 1 300 4,2 600 7,8 

Totale CEE + Spagna 
e Jugos lav ia . . 3.127 100 5.105 100 7.086 100 7.700 100 

USA 2.710 3.771 3.869 • 

Giappone 2.161 2.294 4.108 • 
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TABELLA N . 1 3 . 

Lavabiancheria. 

Produzione, consumo ed importazione delle principali aree europee 

nel triennio 1968-70 e previsioni al 1973. 

MEDIA ANNUA - TRIENNIO 1968-70 PREVISIONI 1973 

Paesi CEE 
(esclusa 
l'Italia) 

Gran Bretagna 
Norvegia 

Danimarca 

Totale paesi 
CEE allargata 

Totale paesi 
CEE allargata 

a) Produzione 2.798 947 3.745 3.500 

b) Consumo apparente 3.430 955 4.385 4.600 

c) Importazione totale . . - . . . . 1.416 214 1.630 1.850 

d) Importazione da Ita l ia 858 151 1.009 1.295 

Percentuale a)/b) — — 85,4 76 

Percentuale c)/b) — — 37,2 40 

Percentuale d)/c) — — 61,9 70 

TABELLA N . 1 4 . 

Lavabiancheria. 

Variazioni medie annue della produzione e della esportazione italiane. 

Produzione 

Esportazione . . . . 

VARIAZIONI ASSOLUTE (MIGLIAIA DI UNITÀ) VARIAZIONI % MEDIE-ANNUE 

Produzione 

Esportazione . . . . 

1961-65 1965-69 1969-71 1971-73 1961-69 1969-71 1971-73 

Produzione 

Esportazione . . . . 

+ 310 + 300 

+ 243 

- 50 

+ 90 

+ 150 

+ 110 

+ 45 

+ 6,5 

+ 7,3 

+ 10 
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TABELLA N . 1 5 . 

Lavastoviglie. 

Evoluzione della produzione, del commercio con l'estero e del consumo in Italia 
negli anni 1961-70. Previsioni 1970-13. 

(Migl iaia di unità) 

1961 1965 1967 1968 1969 1970 
Previ­
sioni 
1971 

Previ­
sioni 
1973 

Produzione 1 52 230 405 45G 485 500 700 

Importazione — • • 20 22 30 30 30 

Esportazione — 8G 116 172 180 330 

Consumo apparente (mer­
cato interno) . . . . 339 362 343 340 400 

% esportazione su produ­
zione 21,2 25,5 35,5 36 47,1 

Indici di diffusione in % 
sul totale famigl ie . . — — — — — (8) — — 

TABELLA N . 16 . 

Lavastoviglie. 

Esportazione italiana suddivisa per principali aree. 

1968 1969 1970 Media PREVISIONI 1973 

triennio 
Migliaia Migliaia o/ Migliaia 0/ 1968-70 Migliaia 
di unità di unità lo di unità IO % di unità 

a) Paes i CEE . . . 54 62,8 82 69,5 104 60,4 65 215 65 

b) G r a n B r e t a g n a , 
N o r v e g i a , D a n i ­
marca 16 18,6 12 10,2 26 15,1 11,6 50 15 

Totale CEE al largata 70 81,4 94 79,7 130 75,5 79,7 265 80 

c) paesi EFTA (esclu­
si b) 6 7 6 5,1 14 8,2 5,7 15 5 

d) USA e Canada . . — — — — — — — — — 

e) altri paesi . . . 10 11,6 18 15,2 28 16,3 14,7 50 15 

Totale esportazione . 86 100 116 100 172 100 100 330 100 
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TABELLA N . 17. 

Lavastoviglie. 

Produzione dei principali paesi e previsioni al 1973. 

19G1 1965 (•) 1970 Previsioni 1973 

Migliaia 
di unità 

Migliaia 
di unità % Migliaia 

di unità I'O 

Migliaia 
di unità 

0/ 
/ o 

1) Ital ia 1 105 32,2 485 47,2 700 50,9 

2) Franc ia — — — — 45 4,4 100 7,3 

3) Germania — 134 42,4 446 43,5 500 36,3 

4) Benelux — — — — 5 0,5 15 1,1 

5) Gran Bre tagna , . . — 77 24,4 45 4,4 60 4,4 

Totale CEE (compresa 
Gran Bretagna) . . — 316 100 1.026 100 1.375 100 

6) Spagna — — — — — — — 

7) Jugos lav ia — — — — — — — 

Totale CEE + S p a g n a 
e Jugos lav ia . . . 100 316 100 1.026 100 1.375 100 

USA 620 1.260 2.116 

Giappone • • • • 

(*) I dati sono relativi al 1966, pr imo anno per cui si d i spongono valori omogenei . 

TABELLA N . 18. 

Cucine. 

Evoluzione della produzione, del commercio con Vestero e del consumo in Italia 

negli anni 1961-70. Previsioni 1970-13. 

1961 1965 1967 1968 1969 1970 
Previ­
sioni 
1971 

Previ­
sioni 
1973 

Produzione 1.593 2.030 2.150 2.497 2.453 2.450 2.980 

Importazione 15 57 30 30 20 

Esportazione 1.288 1.434 1.122 1.180 1.600 

Consumo apparente (mer­
cato interno) . . . . 877 1.120 1.361 1.300 1.400 

% esportazione su produ­
zione 59,9 57,4 45,7 48,2 53,6 

Indici di diffusione in ( , / 

sul totale famigl ie . . — — — — — (75) — — 
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TABELLA N . 1 9 . 

Cucine. 

Esportazione italiana suddivisa per principali aree. 

1968 1969 1970 Media PREVISIONI 1973 

triennio triennio 
Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità 

о / 
/ о 

Migliaia 
di unità % 

1968­70 
% 

Migliaia 
di unità % 

a) Paes i CEE . . . 472 36, G 636 44,3 417 37,2 39,7 640 40 

b) G r a n B r e t a g n a , 
N o r v e g i a , D a n i ­

marca 19 1,5 9 0,6 11 1 1 30 2 

Totale CEE al largata 491 38,1 645 44,9 428 38,2 40,7 670 42 

c) paesi EFTA (esclu­

si b) 32 2,5 37 2,6 34 3 2,7 50 3 

d) USA e Canada . . 8 0,6 8 0,6 15 1,3 0,8 20 1 

e) altri paesi . . . 757 58,8 744 51,9 645 57,5 55,8 860 54 

Totale esportazione . 1.288 100 1.434 100 1.122 100 100 1.600 100 

TABELLA N . 20. 

Cucine. 

Produzione dei principali paesi e previsioni al 1973. 

1961 1965 1970 Previsioni 1973 

Migliaia 
di unità 

о / 
/ о 

Migliaia 
di unità 

о / Migliaia 
di unità % 

Migliaia 
di unità % 

1) Ital ia 1.593 2.453 36,8 2.980 38,6 

2) Franc ia 850 950 14,2 1.200 15,5 

3) Germania 950 1.511 22,6 1.700 22 

4) Benelux 300 150 2,3 100 1,3 

5) Gran Bretagna . . . 1.605 24,1 1.750 22,6 

Totale CEE (compresa 
Gran Bretagna) . . 6.669 100 7.730 100 

6) Spagna .. . 

7) Jugos lav ia 
• • 

Totale CEE + S p a g n a 
e Jugos lav ia . . 100 100 6.669 100 7.730 100 

USA 3.360 4.331 4.519 

Giappone 
• 




